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'Pini _di V. E. tro/piantati dalla.;

.Francia in ſin dal I 2 6 5. alloraccbe

Giacomo Pignone de’signori di CZ

ognola portato/i con Carlo d’ángiò

fratello di Lodo-vico Re di Francia

aiflìcqmſio del R‘egfl'b di ;mois-,fl

a qui riſplende-re il ſuo *valore , o

died! rio-valli tralci dÌ/ÌM nobili/f

ma proſapia , dalla quale in ogni

tempo , ſempre con i/ffilendor -vim

taggioioflistironperſonaggi di gran

'virtù ; fiji/”ali qflell’llnrelio , che

taſaioſi con Cecilia Orſini dc’signo

ri di Lameniann ,frcgiò il matri

monio con lo naſcita di Marcello ,

prima Marc/uſe di Oriolo, e Preſidë’

to del Supremo Conſiglio d'Italì-1..-,

che per laſua prudenèafli in gran.:

pregio preſſo ilell’lmpcrador Carlo

,Tanto , e dipoipreſſo il Ro FÌÌIPFO

Secondo , clic lo impiego ne’maneggi

Pingu-vi dellaſim Monarchia ; u

merito per :ſposta Fui-vin Lignanu

&minor-g , ſiglinoln del Conte di

Ca

N*



‘ Castro, Gran Cancelli” del Regno#

di Porzia Colonna , ſpoſi amena’ae

[Ire/tamente cZgi/mti con due Reino

-di Spagnme di Franria,e c5 :ma Du

:beffa a'i Llorenaor da questa coppia

u/ci Lelioſecondo March-sfizi! qual:

hello: per moglie Costanza di San

gro dei Carretto ſigliuola priinoge

”ita del Duca di Torre maggiore ,

Principe_ di San/mero , e d’Ippo/ita

. del Carretto ſore/la di A/fonſh, c di

.Sfirza Andrea del Carretto ultimi

.Marr/aiſha Signori liberi di gli Strtf

ti del Finale, di Cla-uffa”; a’i Sa;

-vona, Principi, e Vicari Firpo-tai dal

sairo Romano Imperia , afla [Emiſ

ſione de’quali *venne chiamata la /ìiñ'

ditta Coo‘îanzaſhcnibe. [i trtiovin di

preſente intorbia’ate le ſue ragioni

da altripretendenti . La nobiltà del

ſangue del Carretto -vantaſnoPrinz

tipi” dalſangue Saffòne inſin dall'

anno _900. da Ottone Duca di Saſſo

nia, o lgèfl'gofilo ſigliuolo, da :of

4 3 è”:
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nacque Ottone Secondo , che ottenne ,

in moglie Teofiznia ſiglioola di Ni

nflro Imperador di Costantinopoli,

(bofitron genitori di ottone Terzo.

.Dal Marcheſe Lelio, e da Ciffianá

za di Sangro del Carretto nacque

Aleſſandro Pignone del Carretto

:Terzo Mart/;est di Oriolo Cavalier

' di gſm ſenno, (Le con/emo [a caſh,

ed aerreooe 1/ſuo Stato, ba-vè’do egli

edificato le due Terre di A’effim

dm , e di Montegiordano , cſi tasò

ron Lflgrtzja Caporelatro de' Signo

ri di Nut/4720 ſua ſore/lo cugina , e

di poi ron Porzia Ramirez, de Mon

ta/-uo , figli/zola del Marcheſe di

S. Giuliano, che distende dalla .Re

golfamiglía Ramirez. del Re di Na

7/4774 , e diede per Iſpoſa nn’altra—o

ñfiiaſigiinola al Conte di Chiaramo

‘ te dell’antiobiffima ſebiatta Sanſa

werina , theſiſostiene oggi doli’o

dierno Pi ina-'Pe di Bzſignano.

.Da {off-l'4 Ramireè behbe ii

Mao:

‘



Marche/Z- Zlcſſaadrofra ;ab/aſi;

gliaolz’ Lelioſitoprimogenito quar

to .Marcheſe d’0riolo,tbeſicangia”;

ſe to” Maria Candida della nobili/ſi.

ſima raſh Bram-arti , (Le warner-L.

quattro Santi, otto Cardinali, (Pill

Generali di Eſèrciti ,- come ſi *vede

tutta-via m1 Prior Gran Croce

.Fr. Gio: Battista Brattratot' Zio di

V. E. ſotto’lmigoverno trovandoſi

attualmente le Calce di Malta, e del

Sommo Pontiſire ſiſègnalò ”ell’ ao

qmsto dell’ mia dt J'. Maura, tolta

alla tirannia Ottomana . Da matri

mm ton‘fèlirc ”acque V. E. e tat

torrbt rimamſſè pri-vo di genitori

mlſior del/'eta , pare-ſeppe reggere

t'ſhoi *vaffÎ-zlli, edarqm/larſi z’/ tito

[o dif-rima Primipe dt Aleſſandria;

ed'óaſitſo ultimamente ilſhoſatt

gm* iaſi” ”alle Spagna', ranging-*tm

doſi to” l’Eccellenti/íima Signora

Maria .Lgiroga , Faxardo, o Croy

umcaſiglmo/a di Ferdinando ,Laz

a 4 raga



'ſſíòga Marche/è di &DMM , che tim

z’mgmſhfl da Bavaria-Terzo Rc di

Galizia , e da Teadoreto &fm-to Re

dc’G'oti: Famiglim/u ba dato alle

.TP-gm, eda/l'Italia tm” , e tami

gloria/igermogli , non' ad ogni d”

ga/offiu rima” delmondo ; come ”e

dani altresì V. E. the gia ha tomìn—J

fiato rolprimo rampa/lafilíaſvima,

k continua”, la Dio merrè , to” al

tra »umer‘çſaflrolc , the ſistem-nipregi destaíglnriqſi {II-'flying' z

2-' È:
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EMINENTISS- SIGNORE

Nromo .BULIFON eſpone a. V.

Em. come deſidera far stam

pare una. Raccolta di dctri,c ſenten

ze de’Re, Imperadori, Capitani, Fi;

loſofi , Bce. tradotta dal Franceſe.: .

Supplies. perciò V. Em. concederli

licenza di poterla far stampare , e.;

i’haverà a gratia. ut Deus.

In Congreg. habita cor-am Emil

hentiſs. Domino Card. Caracciolo

.Archiep.Neap.ſub I 1. Aprilis 1684.

fuit di&um,quod D. Canon.Sanfcli

cius videat , 8c in ſcriptis rtefcrat ci*:

;jim Congrcgationi.

@Mmzirrus Vic-GEN?

affari”: Caracciolu: SJ,

_WW Cong-IudJccre:. '

EMINENnss. DOMINE . 7
'o M. Tuae juſſu perlegilibi‘ummoxv

è Gallico idiomate Italice‘ pro

deuntem. alphabeticam ſylvam pro—

fcrt Illustrium Virorum ſpiritunLí

nuper ſeduli Collcéìoris induſtria.:

coagmentaram , ut uberiori ſuppe

teret uſui . Opus perſcrutatus, cujus

in' fronte çituiusg Scigzzzfz d'Huominé

…._…:…… … , …… ma:



Illuflri, 8c utpore nec in minimo or~`

chodoxae veritati , ac bonis moribus

díſſonum, quin 8c non exíguam pro~

fcrens exaäi temporís eruditionem

probaví, ut cxcudcndum ccnſeam,ſi

îta Em. Tue: vidcbítur . Datum ex

nostrís aedibus 19.Maíi 1684.

' UJ.D. Dnſimonius Sanfelicius

Mctrop-Eccl-Neap.canoni

cus, librorum Cenſor.

In Cong.habita coram Em. Dom.

Card-Caracciolo Archíep.Neap.ſub

1 2. Junií ;684. fuit diéëum, quod

flame ſupradié’ca relat. Imprímatur.

S~MENATTUS VIC. GEN

Oílavíus Caracciolm SJ.

Congnlnd Secret

I

ECCELLENTISS- SIGNORE .

NTONIO BuLIFoN , Libraro di

V. E. umilmente l’cſpone co

mc deſidera far stampare un libro

intitolato: Scienza d’Huomim‘ Illuflri ,

che ha tradotto dalla lingua Fran

ceſe, ſupplica V.E. cómctterne la re

viſione a chi meglio 1c parerà,accío

che le ſiano conccdute le Regia licë

ze,e l’haverà a grazia ut Deus.

‘ Ma



Magnifica: V. LD. D.Ceſar Natale)

vide-at, do* in ſcriptis referat.

SORIA R. JACCA R. PROVENZALISR.

Provìſum per S. E. Neap. dic 18.

menſis Maii 1684.

Speò’t'abdìegmarrillo non

inter-fui; .

T Mafie-Ilona:.

ECCELLENTÌSS. SIGNORE.

u A Scienza de glíHuomini Illuó"

stri, che Antonio Bulífon deſi

dera dave alle stampe.” me veduta

cr ordine di V. E. non contraddice

alla Rega] Giuriſdízíonc ; quindi

potrà cócederoli la licenza di stam

parla , ſe non Émbrafl'c altkimenru

a V.E. alla quale faccio profondiſſi

ma rivercnza. Napoli a’13. di Ago—

Bo del 1684.

Divoríſs.Servídor di V-E.

D. Ceſare Natale.

Miſa ſuprad. relations Imprimarur,

35 in public. ſerverur Reg-Drag.

CARRLLLO R. Some. R; MmoBAL_L.R.

IACCA R. PROVENZALIS R.

Proviſum per S. E. Neapoli die 18.

Augusti 1684.

gnaflellonm.

ñ'... A."
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T A V O' L A

Dc’Titoli , che fi contengono nell'opera.`

à Bxrr. pag. 1 Bene pubblico.”

' Abbondan- Bevitore. 24.

za. z C ,

Adulazíone. 3 Alunniatorè.

Ambizione . 6 calunnia.”
:Amico.Amicíz, 8 cariche. ſi :.6

.Amore. I x castità. 27

AmorPaternouz Città. 28*

,Anima immorta- clemenza; 29

le. 12 Cognizione di se

Ardimento. 13 medeſimo. 3 i

Avarízia. 15 colera. doma-34

_Auguri favorevo- Compagnia . 37

~ li. ~18 Compiacenza. 33

B Conſiglio. 39

Arba. 19 Conſiglieri. 40

Bellezza-iaia'. Configh’eri fede

Bencficjſ, 2x ,ij- 7 41_

Son'.



T A V O L A.`

Controtempo. 42 Emulazione. 70

Coraggio. ibid. Equívoco. 72

»Correzione . 44. Eſercito . 74.

Cortegiaui . 45 Età. 75

Costanza. 46 F

Crudeltà. . 48 Ame. 76

ñD ' Felicità.. 77

Anza. 50 Femmina diſpre

Destrezza.; 1 ’ giata. 78

Difeſa, di un’ ac- Fémína fedele. 81

cuſa. . 5 3 Femmine. 84

Dífetti del cor— Festino. 85

po. 5/4 Fierezza.. 86

Dilicatezza. 56 Fierezza di un.,

DIO. 57 vinto. 88

Diſpendio. 58 Figliuoio affezio—

Diſperazíone. 59 naro. 90

Diíſimulaziomóo Fortuna . . 9’1

Diviſe. 6 I Fortuna, ſchemi

Dolcezza. real. 63 ra. 9;

[Dolore. 65 Franchezza. 96

Domanda impor— Frugalità. ibid.

, 4 tuna. 67 Fuga , e fugia

~ E ſco. 98

, Evucazíone de' G

fanciulli. 68 Eneraie di

Eloqucnza. '69. i armata. 99

Ge



TAVOLA.

Ceneroſi ſenti- L

menti. 102 Adri publiñ

Generoſità. 106 ci . 1 3;

Ghiottonería. no Lagrimc. 136

Gioventù. 1 l 1 Leggi. 1 37

Giudici. x l z Lettura. 1 3 8

Giudizio. 114. Libcralità. 139

Giustizia- 116 Libertàardira.14o

Gloria. 118 Libertà di ſpiri

Governoſi 119 to. 142.

Guerra.. 1 z l Libertà ſräca. 143

Litigatore . 1 45

I Lode . 1 46

Logica. 148

Gnoranza. I z z M

Impoſizio. r 2. 3 Agnificen

Impudicizia. 124 za. 149

Incivíltà diſprc- Malattia .r 150

giata. 1 25 Maldicente. I 5 x

Indovini. ibid. Malinconia. 155

Ingiurie. 1 26 Matrimonio. 156

Inímico genero- Medico. 158

ſ0. 12.7 Mestiere d‘ altri .

Innocenza. 13 1 1 5 9 i

Instruzione. 13 z Minaccia. 1 6`o

Invidia. ' iln‘d. Moderazione.161

Ipocriſiaz 3 33 Mode-stia . 16:

’ Mo
…...4
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T A V O L A: _

Moneta. 164 Opera. 187

` Morale. 1 66 oratore . 1 88

Morte- 167 Orgoglio abbaſ

Morte diſpregía- ſato. 189

ta. 169 Ozio. 191

Morte felice. 170 P

Morte ricercata. Acc. 19;~

172 v Padre di fa

Morte tranquil- miglia. 195

la. 173 Parlar molto. ibi.

Morti. 175 Parlar poco. 198

_Muſica- ibid. Patria. zoo

N Pazienza. 201

Avígazione. Peſce. zo;

178 Piacere. ibid.

Neglígenza . ibíd. Piaäevolezzmzo;

Neutralità . 180 Pittura. 2 1 l

Nobiltà. indiffe— Polític.cívilc.2\z

rante. '181 Poliuco milita

Nobíltà vera.18.z rc. z 1 s

O Poltroní . 218

Ccupazíonc. Popolo; 2x9

18 3 Povertà. 222

Questo huomo . Precettorí. zz;

(18$ Preſenti . 226

Onore antepofio Previdenza.. zzs

3.1.1.@ _vitae 1?; xxgdíghíñ 2-9,

P110:



T A V O L A.

Promeſſa. 230 Speranza. 284.

Prudcnza. 23 I Spirito . 235

punizione. 232. Stratagéma. 285

- R Studio. 2 87

E. 233 Superstizionea S9

Re di Fran- " T

cia . 237 Emerirà. 29:

Ricchezza. 238 Testa inca

Riconoſcéza. 243 ` Pace. 293

Rifiuto. ‘ 244 Timidirà. 29;

Rimprovcro. 247 Tradirore . 294

Riſpoſta . 249 Travaglio. '296

Roſſore . 25 8 V

S Anítà. 298

Apíenti. .259 Vecch. 299

Savio. 261 Veleno. 303

Scampo . 262 Vendetta. ;04.

Scherzi. 265 Vendetta diſpre

Scialacquat. 267 - gíata. 305

Scienza . 268 Verità'. 306

Segreto. 272 Uſiciali. 30 8

Sepoltura. 27 3 Vigilanza. 3 10

Servidori . 276 Vino . 31 1

Severità. :77 Virtù . 3 I4.

«Sicurezza, . 279 Vittoria.` 3 16

Silenzio. 280 unione. 317

Soldati. 28: Voluttà. 318

_Sonno z 3_83 `S‘CIEN-‘
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ABITL'

*fa E M o NA): vide un‘huoſi'

 

È; che ſuperbo di tale orna

' mento caminava con.;

molta aſſettazione ,e vo—

lendo egli reprimere il ſuo orgoglio'.

-— .mo vestito di porpora…

gli diſſe : 'Perebeîtante albagie? una.) *

pecora altre volte portò que/ta iam”,

della quale rai tu ornato , e pure era.- ,

_una beſtia. . i

L’Imperadprc AURELIANO, prega.;

' A to

/‘



2 Ant-rr.

-todalla ſua moglie di ſopportato,

che ſe li faceſſe un mantello di ſeta ,

la, libra, della. quale valeva. in quel

tempo altretanro, che unalibra. di

oro; Mi guardi Iddio ', riſpoſe egli, di

i fa; peſare ifili di ſeta d peſo di oro.

’L’Imperador GxuLuNo , vedendo

un‘huomo ſuperbament'e vestitopre—

ſentarſi avanti lui per accomodarli i

capelli, diſſe giocondamente: 10 ho

:fobie/Io un Barbiere , c noti un' Cava.
livre." " " ‘ 7 'ì

ALFONSO Re di Spagna diſſe a co

loro, che li dimostrauano , che la_

ſemplicità dc'ſuoi abiti lo confonde

vano co’ſuoi ſudaiti : Molto meglio io

~ brama, che ia gloria , e la virtù m’ia mi

diflingua da’miei ſudditi, che nani! dia;~

dama, o-la porpora . ,

' ~ ` -î “ è. -

A'BBONDANZA.

R T A s E R—s E in una battaglia'

eſſendo stato forzato a fuggi

rc dopo lia-ver perdute le ſue provi

fioui, e’l ſuo bagaglio, ritrovofli c0

sì OPPFÉFL 9512.@ {Me a 93° .ſu MW.

I0



ABnoNDſi-.Nziù g’

to amangiarc cinque di pan di or.`

zo, ed alcuni fichi ſecchi , e gli par..

vero di cosí buon ſapore , che eſclaó,

mò : 0 Dei ! e di qual piacere inſino ad

oggi mi ha tenuto privo l'abbondanza.

Il Principe steſſo, travagliato deu'

una ecceſſiva ſete , bevè una tazza..

piena di acqua putrida apprellata

gli’da nn de'ſuoi Eunuchi , e giurà

di mai haver bevuto con tanto pia.

cere ne'ſuoi piu delizioſi ſestini .
. (Dei di Cirene priegorono Pla-v

tone, che voleſſe darloro le leggi; I*

non poſſo, loro riſpoſe, preferiva leggi

a quei, i quali la proſperità , e l'abbaz—

danza rendono incapaci di ublzidirc .

ADULAZIONE.

I 0 G E N E interrogato qua-l be—`

D stia mordefl'e con morſicatura

piu pericoloſa, riſpoſe: Se parlate di

bcflte felvaggie, e‘ il maledico; ſe di am'

mali domeflici e‘ l’adulatore . .

We' di Tarraco na. vennermcome

un felice preſaggio , ad annunciare

gll’lmperadorc , che ſopra i1 tuo pa

' ` ` A z lag—



ADULAZIONE- ì‘

mggio era creſciuta una palma.) :

Queflo dinota , gli diſſe egli fredda

-mente, la cura , `ebe voi tenete di bru

'ciare ſovente dcll’inccnſo . Con questo

rimprouero volle egli reprimere la..

yanità dellaloro adulazionc.

Demos-mm! , che ne' ſuoi diſcorſi

Publìci cercava rírarſi la buona gra.—

zia' del popolo,piu toflomhe perſua—

derlo di coſe utili , diſſe un giorno a.

Focione, le di cui ſevere orarioui nó

haveano questo diſegno : che ſe gli

'Atenieſi entraſſero un giorno in fu

tore, infallibilmenre lo ucciderebbe

ro; ma. Focione gli riſpoſe così : Tu

parli giuflamcnte , Demoflene , efli mi

nccideranno, [e divengono furia/i ; ma.; '

guideranno te, ſe diverranno ſaggi .

DIOCLEZIANO diceva.: Le imbocca

Ìure , che fi dfl'zzano all’oreccbie de'

Trencípi per forprendcrle , ſono sì fre—

quenti, e sì pericoloſe, che niente m' è al

mondo piu difficile, cbe ben regna”.

PARIsA’rIs, che ſapeva, che li Cri

di amano gli adulatori, diceva , che

non biſognava parlare a'Gfandi , che.;

xv” W911' {Hz-'vide ' ‘* " ‘ . '

* * .AN-L



AouiAzroNe'J 'sÎ

v Amman-o intendendo un Poeta'

adulatore, chiamarlo figlio di Gioz

ve : Il mio valletta di camera , diſſe.:

egli ſorridendo, che netta la _mia ſedia

bucata , 5a molto bene , che non ſono}

che un’byomo’;

Entrando Tiberio nel Senato ;dì

alzò in piena aſſemblea un'adulato

re, e diflè ad alta voce z Biſogna quì

parlare liberamentc,e non tacere co—‘

ſa alcuna. a Ceſare di ciò che riguarf

da il ben pubblico. Ciaſcuno-tíene,‘

che ridire del vostro governo. Sió‘

gnore voi conſumate le vostre forze

per le fatiche continue , che vi pren

dere per l'impero . Cajo ſevero ſor

preſo da una. cotanto sfacciata adu—

lazíone, sì tosto eſclamò : Ecco un!”

liberta molto ardita , che inflzllibilmen

te cat-ſera la certa perdita delſuo ./Zu—

:ore a r

BIONE diceva: Le perſone , che con...~

piacere aſcoltano le adulazjoni , ſono ſig',

miti a i vaſi ,che ſi laſciano premiere-.q

' perle orecchie.

Sioxsnonno Imperadore bevendo'

udito un’huomo , che perle ſuelodè`

_A_- -3 FC*



6 A M 3 I z I o N 1L

ecceſſive , lo inalzava inſino alla di

vinità, li diede molti ſchiaffi; ,l'adu

Datore li dimandò, perche lo batteva:

ciò ſo, riſpoſe l'Imperadorc, perche ”I

tm' mordi, e miferiſei.

AMBIZIONÉ.

l'0 G 15 un venne a Chironc, a1

loracche l'armata di Filippo

ivi stava; ſu preſo da' ſuoi ſoldati, e .

condotto al Rc , che non conoſccn.

dolo punto, gli diſſe, che ſenza. dub

.bſo era una ſpia venuta a conſidera

rc il campo z Tu-bai ragione , rìſpoſu

Diogene , ſono io qui venuto per confi

:{crare la tua follia, che non contento del

.Regno di Macedonia , cerchi eol riſchio

della tua 'vita . e del tuo Regno ufurpar‘e

le-Provineie de’tuoi vicini. Il Re ammi

rando l‘intrepídezza di quest' huo

mo, comandò , che fufl‘egli reſala. li

bertà‘ . i ,

DAmo per fare la pace con Aleſ

ſandro gli offerì diece mila talenti,o

la metà dell’Aſiamna egli ricusò que

Egçgggizioni, ſoggiungeudol, che.;

o '4.
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[KA/ì.: non poteva ſoffrire due Kg , ”e il

Cielo due Soli. _

Tosto,che Aleſſandro udì inſegna

rc da Anaſſagora eſſere infinitii mò

di ſi poſe a piangere :ed Ohimè, diſlè

'm' è una infinità di‘mondi , ed io ancora

mmfon 'Padrone di un ſolo. A

CESARE BORGIA Duca Valentino

portava questo motto nella ſua di-`

viſa, o Ceſare . o niente, volendo dire;

O io farà Imperadorc , ò ſarò mente..- .

Sorti la ſua predizione l'effetto; per?

che prima (li tener posto conſidera.—

bile nel mondo ſu ucciſo . -

Grumo CESARE paſſandoper un)

picciolo borgo poco frequentato ,i

ſuoi amici conſiderando la tranquil-v

lità degli abitanti gli domandorono

ſe penſava. dover ivi efiercigrandi

cimentí per la concorrenza del go—

verno: .Amo-ei meglio; ripreſe Ceſare,,.

eſſere prima in queſto villaggio@ che. [cz,

condo in Roma . * . - - ,
Molti accuſando ci'ingrarirudin.”v

Sulpízio , che dopo haver ricevuto_

molti ſewiggì da Catone havea cö-L

tro lui conteſa unà dignità =.- N0174;

L‘. ,. A 4 di;
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Here , egli riſpoſe,parer ciò firanmcbe

l'onore maggiore di tutti ibcnhdividru

zl’interefli di due amici.

`fAMIco. AMÎCIZIA.

A madre di Dario príggionierz

L di Aleſſandro , facendo le ſue:

ſcuſe dell'errore commeſſo in una.;

viſita , nella quale egli lo haveep

onorato , havendo renduto ad Eſe

flione che ?accompagnava gli oflè

quj dovuti al Re, Aleſſandro le diſ

ſe z `Non vi turbare Madama; non 'zii/e—`

te 'voi punto ingannata . .Quello che)

;voi bavetefalntato è egli un'altro .Alek

ſandro .

DARIO havendo aperto un pomó

granata di straordinaria groſſezza.- `

diſſe: Nulla altro io deſidero al mondo,

che di bem- tanti Zopiri , volle dire.,

,tanti amici fedeli, quanti granelli

contiene questo porno granata ;Ls

ſpeflè volte dicea: Gudo meglio poflè

dere un ſol z'oyiro , che conqmflar cento

Yabilonie . ‘

’ Eris-va; .U119. 511-'? ſette Savi della—*È

_ ; GIG
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Grccia,per farci ínrcndere,chc biſo-Î

gnaua eflèr moderato,e prudente ne `

proprj affetti,dicea : Biſogna amare..

un amico in modo che pote/Ke un d!

odiar/i , e non biſogna odiare alcuno in.-`

. gm‘faffihe poi non fi pofla legar con quel-z"

lo amicizia, volendo .

Eſſendo conſolato il Rc Filippci. `

da un tale per la morte di Iparco;

dicendogli che quello ſuo amico era

molto avanzato nell'età , e che lan;

morte non gli haveva fatto torto vc-j

runo,prendendolo prima del tempozì

E nero,riſpoſc Filippo , che la morte l]

'venuta a tempo per [ninna poiche io non',

gli bavea comparti” per aneo onori da;

gm' delle [ne opere, e della noflra amici-f

zia è venuta a mio riguardo immatura I

Drom; havendo appreſo , che Ca—-ë

lippo un de ſuoi amici, in cui rencd

più confidenza ñcoſpirava control

lui, concepi tanto di rabbia, che gli

pareva noja. il vivere più lungamcm‘

re,e dicea.: Se per confervarfi è d'uopa

difènderſi contro ipiù cari amici , come

contro [i più fieri nemiei,dee{i preferire

alla vita la morte .

A s MA!
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. MAMBRCO dimandaro `del vero

modo di conoſcere gli amici, riſpo

ſe: Qgeflo e nell’gvvcrfitd.

, Il ſuperbo Tarquinio ſcacciare

da Romani nel ſuo eliglio diceau:

Hè, cominciato a cono/m*: imiei veri

amici m tempo che più non poſſo ricona- '

fargli co' benefici) .

ARISTOTILE dimandato he coſa

era l'amico, riſpoſe : E' ”n'a imam_

due carpi .

E ſovente diceamíb miei amicimon

*vi ſono più 'amici, volea dire, che non

yi erano amici,che ſolo nel nome.

-Secondo Filoſofo': Arenieſe di~

inan‘daua ſouente ſe steſſo , che coſa.

fufieun‘amicoëegli steſſo riſpondea:

E_ un nome ~vano, un`buomo,_cbe giamai

{i vede.” mi Teſoro, che in parte alta;

”a non riti-auf'. Î ,

ó, un miſerabile condennato alla..

morre , con la ſicurtà di un de ſuoi

amici, che in ſno luogo ſi poſe , uſcì

di príggione per gire ad accomoda

re alcuni ſuoi affari, quali tofio for—

niri ritornò . Dioniſio Tiranno ſor

Preſq 4.311? xìcuxxè ÈSWPS’- e galla

… e:

\
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AMORE; ." xfz‘

fedeltà dell'altro ,ñ perdonò al delia--`

quente,e diffegli: In ”cognizione del"

la mia grazia viſcangiuro di riceverj‘*

mi per terzo nella ”offra amicizia.

. un huomo vedendo , che un ſuo.

amico 'gli ricuſava ;ma domanda-n

ingiusta gli diſſe , chela ſua amici

zia eſſendogli inutile più non la cuñ.

rava : Ne io la tua , riſpoſe il giusto

amico , giache non la poſſo conſervare,

che per wie ingiufle . i _ .x.

ARA’I'O morendo di un lcntoxv‘èíè

leno fattogli apptestaredaiflì'Q-Hi-ì.

lippo: Ecco, diſſe ad-un deſuótìfligîz

ci, il frutta dell'amicizia de [Le.- .ñ. -c c

A M O R E .

i. ' " ff.

IOGENE dicea. , chel'amore eranò’

gli aſſe-ride Paltrow'. ñ . **.7

Dcmandato . Zenone ſe i Savi noiÎ *

doveſſero amare , egli riſpoſe : Non...

*ri farebbe al mondo ſpaſſo-più infili”

delle belle, ment”ſarebbero amate ſolo

. *l

' 'Luxor x11". Ra-.dizFrancia dice-aa!

Home” *dìigdnnorle Keecbi 3, e ma;

' Giovani: ` ’ _A é N91':
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Nella China v! ſono molti A1113

'coreci, chefi cavano gli occhi come

fece in altri tempi Democrito , e nc

apportano la ragione , che eſſi chiu

dono due porte all'amore , per aprirne

@ille alla MMT-'v' '

'AMOR PATERNO l

?AGssnÃo per giuocare co' ſuoi

- figliuoli marchiava a cavallo

ſopra un.bastone 5 ritrovandolo in.,

1'331 guiſa-uno dc ſuoi amici , mara~

lvlgliaſſene 5 ma‘l Re gli diſſe : lo ti

Prego di tacere-tatto ciò,cbe *nedía'nfinç

_G :ammala: bavraifigliuoli . ñ

'ANIMA IMMORTALE.

CIno morendo diſſe ai ſuoi figliz_

Io giamai mi bò potuto perſuade—

re, che l'anima vira entro un corpo

mortale; che ſubito ſciolta muoja.

o - Quefla e‘ una grandefperienzfl della

immortalità dell' anima , diceva Al—

fonſo Rè di Aragona , che il gran nu- ñ

mero ae-gli'anniinfieroliſee , e rovinai

LLI:. '- t. .GOT-j '
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'corpi, ed al contrariofortifica , e POK/zz"

ziona lo ſpirito .

~ L’Imperadore Federigo ſentendo

dire, che un huomo dato a' piaceri,

ed alle diſſolutezze havea viſſuto 93 .

anni nel godimento di ogni ſortedi

beni , ech‘e era morto ſenza haveri

aſlaggiato diſgrazia alcuna. , diſſe ſi

bene : Ecco una gran pruoua dalla im—

mortalità dell'anima, e delle pene, e ri

compen-{e dell'altra vita , perche ſe Id

dio è giusto quanta ſarà la pena con che

dovrà eſſer punito qneflo buomo .'

ARDIMENTO.

LATONE eſſendo venuto :ì viſita

re Dioniſio Tiranno ; loricevè

questo Principe , e lo complimentò

nel ſuo palazzo ; lo priegò infine,

a dire alcuna coſa in lode della di—

gnità Reale : Li Filoſofi di Atene, riſ

poſe Platone , che ſanno profeſſione di"

lgjufli 'a , e di ſincerità , non ſaprcbbero

abbonarſi ad incenſarola Tirannia .

- Grumo CESARE volendo giunge

;e le ſue truppe A, che egli conimpa

~ .’. e' nel):
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rienza atrendevaobcnchè ei ved-eſſo

il mare ecceſſivamente agitato dai

vento , parti ſolo di notte in una.

picciola ſregata,e testimoniandoli il

Pilota , che lo conduceva la ſua ap

prenſione, li diſſe altamente : Cbc te;

7m' tu? non ſai che mem’ Ceſare?

Cosmo Duca di Firenze ?non eſ

ſendo ancora bene riconciliato con

il Re Alfonſo , li mandò in preſente

le Istoríc di Tito Livio riccamente)

ligate . I ſuoiMedicilo avvertito-v

no a non toccar quello libro, perché

dovealì temere , che egli non ſuſſb

avvelenatozma ſenza arrestarſi al lo—

ro avviſo , li diſſe rivoltando ib

carte: Biſogna cbe *onìanima grande ſia

libera da quefle vane paure , non ſapere

voi , che Iddio prende cura flraordma

ria della vita de i Re, e che eüa non di_

pende dal capriccio de' particolari .

Gli Vngari,che havevano coſpira

to la perdita di Sigiſmondo eſſendo

no entrati nel ſuo Palazzo , v opel;

prenderlo, o perucciderlo,ſe ne ad;

corſe l’lmperadorc,,c correndo. ana".—

ri loro con un pugnale alla :n.2110:

C i
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Chi di voi, diflè egli, ſará così ìnſolente

per maltrattarmi P che bò flztto lo, che

meriti la morte? ſe _alcuno [iene penſie

ro di ferirmifi avanzi , che io mi diſm—

dcrò . Veste parole ſieramente pro

nunciate , ſpaventarono talmente i -

congiurathche preſero toſto la fuga.

A VÎ’A R I z I A.

ENECA dice , che l‘a‘flaro non Im:

d’buomo,cbe laforma eflerzore,e che

è un ſacco di argento , (9* una caſſa_

forte .

DIOGENE dicea ordinariamente:

L'avariz‘ia èeapo di tutti i vizj , e ſi

accorda al ſentimento di Salomo

ne, che la. chiama l'origine dz-rum‘i

mali . ,

Perchè Veſp’aſiano havea in uſo

distribuir le cariche a coloro , che;

eran migliori ladri, per poterli poi

condennare , e confiſcar loro i beni,

diſſe : Che i ſuor' P’flitialí erano fue [po

gne,e che quelle riempiva allor the eni

no vote, per "poterle quando eran piene.

Il figliuolo di Veſpaſiano Karen:

` oli
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doli strano , che‘l Padre have-eſſe.;

posto gabella ſopra l‘orina , l’ Im—

peradore preſentogli al naſo un...

pezzo di argento , che di la perveni—

va: adora, diſſegli , e vedi fe ba niente

di cattivo odore?

ALESSANDRO Severo fece bruciare

con legne verdi unode noi favoriti,

perche egli havea ven uto le ſue.,

raccomandazioni appreſſo l'Impe—

radore , e pendente il ſupplicio fece

gridare: Muora di fumo ehi ha vendu

to il fumo .

un huomo stremamente avaro ,

uſava non magnar la ſua roba ſe nó

cominciava a corromperſi 5 e do—

mandato una volta. il ſuo ſervo, ciò

che faceſſe il Padrone : .Aſpetta , riſ~

poſe, che ilſuo vino-vada all'aceto .

s’avverti Dioniſio Re di Siracuſa,

che un de ſuoi ſudditi havea cavato

ſorto terra un teſoro ; comandogli

di rapporcarîlielo 3 Il Siracuſano

gliene diede olo una parte , e rire

nendoſene un'altra ſegretamente ſe

ne andò in un'altra. Città ove viſiìe

più ſplendidamëtmche nó haYea fa::

to '
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to, eſſendoſene accorto Dioniſio gli

rende‘ il resto del ſuo teſoro , e gli

diſſe: Giacbe così bene oggi-ſai ſervirti

delle ricchezze meriti di poſſederle tutte.

Il Cocchiero di Vcſpalìauo gua

dagnato da una perſona,che deſide

rava parlare al ſuo Padrone , fece.:

malizioſamenre ferrate le ſue mule,

acciochè fra questo tempo porellb

haverc ` udienza dall’ImperadoreJ .

Eſſendoſi accorto Veſpaſiano del

l'artificio del Cocchiero domando

gli che ſomma havea guadagnato

per ferrar le mulc , 8c havendola in—

reſa,comandogli di darne'gli la me

tàs da ciò forſe nacque il prover—

`bio = Ferrar le mule in luogo di rubare."

una Città inviogli ſuoi Deputati

'per complimcntarlo,e dir che havea

reſoluto di alzargli una statua , ma

Veſpaſiano stendendo la mano loro

diſſe: Ecco ilfuo piede-[fallo ponetela.:

quivi 5 8c in-effetto volle che gli do

naſſero il danaro, che vi voleano

ſpendere . - -

Un Cristiano che depcndcva da'

Giudci yolea vendere una imaäinc

l
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di S.Giovanni cinquecento ſcudi:

Tu , gli riſpoſe Alfonſo di Aragona,

ſci molto più avaro de tuoi maggiori,

uelli ban venduto trenta denari la per

Îona del Maeflro , e tu vuoi vendere cin

quecento ſcudi la ſolaimaginc del Di:

ſcepolo .

AUGVRI FAVOREVOLI z

Romani ellendo in guerra con;

Perſeo Re di Macedonia , Paolo`

Emilio eletto Generale dell’armi deñ

íhnate a marchiar contro luí,inc0n

trò una ſua picciola figliuola— tutta

pungente , che veniva a lamentarſi

eſſer morta una ſua picciola cagnoz

lina chiamata Perſa: Coraggio, díflè

a coloro , che lo accompagnavano,

la ſimilitudine di que/io nome con quel,

lo dell’inimico deve farci prendere que

fla morte per- un buon augurio; l’cvento

_conñrmò la predizione.

'y .

IMM*

BAR- " ,
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BARBA@

L N vecchio di' Lacedemonia'

domandato perche portava

una ſpeſſa, e lunga barba , riſpoſe):

.Acciocbe vedendo la bianebezza del

mio pelo continuamente non ardz/ca ſar

coſa indegno della mia .veccbiaja .

Il Marcheſe del Vasto Generale.:

dell'Imperador Carlo V. vedendo .

che Franceſco di Borbone General

,de Fräceſi ſ1 diſponeva in battaglia,

gli fece dire che havea troppo gio

vane 1a barba per combatterlo 5 gli

riſpoſe questo bravo giovane : Le...

barbe dc France/ì non tagliano, ne com-v

battono; queflo ſolo è opra delle ſpade,

con le quali fperamo batter”, e` vincent”;

8c in effetto ne riporto la vittoria.

BELLEZZA,

d’altrbperche ella ſerve di pia

DIom; chiamò labellezza Il bene

ſſ..` cc
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cere a gli occhi altrui, 8c è fuori del

nofiro potere.

Socmm; conſigliava a giovani di

guardarſi ſovente allo ſpecchio , ac

cioche , ſe erano belli-lì guardaſsero

di non ſar coſa indegna delle loro

belle qualità, e ſe erano brutti lì stu

díaſſero di -ricompenſare i difetti

del corpo con le virtù dell'anima . .

DOMIZIANO dicea burlando Me..

zio , che ſacca il bello : Io vorrei ef.

ſere così bello , come [i crede Mezzo di

eſſere .

CINNA ricusò di vedere una bella..

ſemina ſua prigioniera-z fine,diſse,

:be io non divenghi cattivo dalla mi@

cattiva . . .r

Droorms vedendo un huomo, che

trionſò a. igiuochi olimpici guarda

i‘e molto fiſso una ſcialacquata dó~

na, e che havendola paſsara voltò in

dietro la testa per meglio conſide

rar la ſua bellezza : Vedete, eſclamò,

rm bravo buomo vinto da unafemimu,

che-gli torce il collo .

BEÌ
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BENEFICI.

ANTALCIDA domandato in qual

maniera un huomo porca ré

derſi amabile a gli altri : Con parlar

loro dolcemente” render i benefici.

~ FILIPPO di Macedonia eſsendo

per ostaggio a Tebe, Filone il Teba—

no lo riceve in ſua caſa , eglífe

ce gran carezze, il Principe volle

alcun tempo riconoſcere co' pre

ſenti i benefici, e vedcndmche il ge`

neroſo Filone ostinatamente gli ri~

cuſava: .Ali caro Filone,gli diſse, non

mirubare lagloria,che inſino ad’oggi ho

prezìoſamente conſervato di non imm

perfona al mondo , che mi avanzi im

benefici .

TASSILE Rc dell'India venne avä—

ti Aleſsandro , e gli parlò in questo

modo:Io ti sfido alla pugno non dell'ará

mi,ma de benefici , ſe :u mi ſei inferiore

ne riceverai da me, e ſe tu ſei più poten

fe , mi onorera: co' tuoifavori . Io ac~`

cette quella nobil disfida, riſpoſe Aleſ

ſandro,ablgracciandolomoi pugnerem

› , NAD… a WÎ

;7,3, &KIA/5
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eo' beneficj, chi di noi due vincerà; così

in vece dl ſpogliarlo del Regno , gli

accrebbe i confini.

All‘Impcradore Tito ſovenne una

volta cenando , che in quel giorno

non havea obligato alcuno con al—

cun favore: Miei amici, diſsc , hà per

duro que/io giorno.

ANASSILAO dicea , che il maggior

prix-:loggia del Re era , nön farſi paſſare

da alcuno in beneficj.

Lodandoſi i ſentimenti di Cleo

meuc , che biſognava ſar bene a gli

amici,e male ai nemici: No , diſsQJ

Aristone, per conſci-rar gli uni , e gua

dagnar gli altri biſogna ſar bene a tutti.

ALFONSO biaſmaro , che ſenza ri

guardo della maeflà,e della ſicurez—

za della ſua perſona caminavain.;

pubblico ſenza guardie,riſpoſe : VIL*

Rsëcbe nonfa che lieneficj a i ſuoi Vaſſal:

Ii door-i temere alcuno?

BENE PUBBLICO:

. Omm volendo tirar Catone al

ſuo part-ito , gli fece domanda;

' ~ re
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re in matrimonio due ſue nipoti, una

per ſe,l'altra per ſuo figliuolos gli ſe

ce riſpondere Catone , che ſin/lena.:

ſempre la ſua amicitia infino a tanto che

non foſſe contraria al bene dello fiato,

ma che non poteva dargli oſiaggi contro

la Repubblica.

ALESSANDRO ſevero vedendoſi 0b—

blígato a. punire i mancamenti di

alcuno d'e- ſuoi amici : I miei amici,

dic'ea egli, miſono cariflimi , ma mi è

più cara la repubblica.

TisMIsr'ocLs nella guerra, cheÎ

Greci fecero contro Serſe , die‘ ida

nari a colui,che comandava in Ate

ne per fargli rinunciare la carica di

Generale: .A fine, diſse egli , che per

la ſua arariziafl dapocagginc non rovini
gli affari pubblici. ì

una perſona carica di affari pub

blici non puo( per parlar così ) ha—

vere ne amicinie nemici; un vecchio

rinunciò’ a tutte le amicizie entran

do nel governo , 8c Aristotile dicea:

10 non ſo gabala alcuna per colorirc una

ingiufiizia. "

` Il Senato Romano volendo deli:
' ’ ì" “ be..
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berare,ſe ſuſse ſpediente ſupprimere

la dittatura perpetua , Bibulo , ben

che ſuſse nimico di Pompeo, giudi

cò il primo , che biſognava laſciarlo—

ſolo governare , perche diſse : se la.,

Repubblica potrà prefervarfi dalla fer

virùfll’ompco la ſalverà; e ſe ella dovrà

perder la libertà . non potrà mai cadere

fottamiglior Padrone di lui.

Il Re Arrigo IV. mostrava nelle.;

ſue azioni nn particolare amore per

lo bene del ſuo popolo . Wanda

egli travagliava ne gl’affari impor

tanti, e .non potea afiìstere alla meſ

ſa ne' giorni di lavoro ; egli ſacca.

ſue ſcuſe a' Prelati , che ſi ritrova*

vano nella corte, e dice:. loro: Aran

do io travaglio pel pubblico mi pare laó;

ſciar Dio per Dio fieſſo.

BEYITORE.

N Laccdemone ſentendo dire;

che ſi forzano ne' fcstíni gli

huomini bere: E cbe,diſse egli, nonfi_

forzano ancora legenti a mangiare? l'1 z

no non è punto più laoneflmcbe l'altro .

Am—
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' .ARISTlPPO ſentendo un -giorno' '~

uno vantarſi di' bere molto ſenza.;

ubriacarſi : .Queſta non è una gran co—

fa , gli riſpoſe , un mulo ancora beve-i
megliofcbe voi. ` "ſir

O

C.

QA’LÎ'UNNIATORLL

CALHNNIA.

N giovane, che volearenderd

A 'i odioſo Anito 1` accuſatore di

Socrate , conduſſe alla caſa di que—

íì‘huomo alcuni ſorastieri venuti in

Atene , per vedere questo ſaggio Fi

loſoſo,c gli diſſe in preſenza del Poñ

polo: Collui merita molto meglio la vo

flra curiofitzàegli è moltopiù ſaggio. che

Socrate , giaebe e‘ fiato ſuo accuſa tore-v;

questa parola rimettendo nell'ani
ſimo del popolo la ſapienza ,'82 inno

cenza di Socrate,restò talméte Punto

dal dolore della ſua perdita, che)

cacciorno Anito dalla loro Citta .

uno ſcelerato dicea,che per nuocere ~

ad' alcuno biſognava aceuſarlo di tutte

`" ' " ` B le

`
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le ſorti difalfi de lieti ,perche bencioe l’a‘e

cuffia [i giuflifiebi , e che la piagaſi@

ſerrata , ri refla ancora unaflomacofru

cicatrice . ` 7 .

CARIC-HEJ

* EMOSTENE volendo diíl-ornare;`

alcuni giovani,chc egli amava.

dall’aſpirare a cariche publiche di—

cea: Se io haveſſe altre volteſaputo a

quanta invidia, ealunnie,e periglifi ſotñ

topone chi governagli affari della Repu

blica,baverei ,più tofloſegnito la ſirada..

che conduce alla mortqche quella che;

mena ai magiflrati, di* alle pre-fettine de

parlamenti.

ALESSANDRO ſevero proibì di ven

dere le cariche della giudiçaturaj,

perche dicea egli: E neceflizrimche co—

lui, che hci comprato una carte-:penda

la giufiizia . '

EPAMmoNDA ſi accollò degna

_menre un impiego indegno di lui, e

diſſe per iſcuſa.: Gl'louomini devono far

'valere le cariche , e non le cariche devo

nofar valere glſlmomini. '
-ñì‘, 'W' :Yn
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. un_ Perſiano domandòaLiſandro’

qual maniera di governo era la mi

gliore, quello riſpoſe : Dove le digni

:à ſono ricompenſa della virtù ',- Sotto’ -

questo principio volle egli rendere

'il Regno elettivo.

Il Papa Adriano domandato qual

più "gran male ſi porrebbe deſidera

re ad un nemico, toltanc la morte.”

'Per il pià gran male lo vorrei veder

Tapazriſpoſe, mentre queſia e‘una gra':

de afflízjone di ſpirito.

CA-STlTA’-'

S OFOCLE Collega di Pericle stádo

incátato mirando la bellezza. di

una giovane; dimostrogli Periclu,

,che un magiflrato non ſolo deve baver

le mani pure, ma la lingua,e gl'occbi.

Grumo CESARE ripudlò Pompea

ſua donna , Perche la ſua riputazio—

ne non era molto onesta, per ſoſpet

to di haver commercio con Clod io, _

del quale delitto venne egli accuſa

to 5 Chiamato .Ceſare per depoſto

contro di lui,riſpoſe, cheegli non ha:

B a v' rea
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'Tea mai eonoſciutmche baveſſe fatto al

cun male con la ſua donna . Et eſſen

doſegli detto perche l’haveſſe egli

tepudiataë riſpoſe 2 Perche la ſpoſa di

Ceſare biſogna cbe viva con tanta mo—

deflia, che ancofia eſente dagli attentati

della calunnia.

CITTA;

TALEIDA dicea : 1 bravi Late-de*-è

mom' ſono le mura di [parta , eli

confini del loro Stato ſono le puntedelle

loro lancie, e delle loro ſpade.

un Ambaſciadore mandato ad

Atene, stupì in vedere , che ſe li offe—

riva il godimento di tutte ſorti di

yoluttà; quando egli fù di ritorno in

Sparta, e che i ſuoi concittadinili

domandorno di quale maniera vi-,

_veliero gli Ateniefi : Nelle più onefle.:

maniere del mondo , riſpoſe egli, non (i

'vede altro che virtù. non fi nota coſa al—

. enna di 'vergognoſo, perche tutti li via-_ij

?iſono permeſſ. ,

l STRATONlCO uſcendo di naſcosto

_d‘tEraolea _Città di ſſracia, Ove il viÎ

- zio, ’
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zío,'e l'a ſcialacquatagine regnavano'

molto , fù domandato perche così

furtivamente ſen giva: lo temo,riſpo

ſe egli , cbe alcuno non mi veda uſcire_
da un sì mal luogo. ſi

CLEMENZA:

L Re Filippo di Macedonia ha.;

vea per uſo - raccomandare al

ſuo flgliuolo Aleſſahdro di trattare

li Macedoni con tutta l'umanità, e;

cívilta: .A fine, dicea , che guadagnan—

do la benevolenza del 'Popolo per lo mo

do della dolcezza potendo ſodisfizre dn—

rante il magno paterno [i puòfizre una.,

flradaficura,e fiacile per-ſalire al Trono.

,ATTALo per un falſo rumore , che

ſuo fratello era morto, s'impadroni

dell’Imperio, öc ancora alcun tempq

doppo ſposò la ſua vedova; quando.

poi lì accorſe,che Eumene ritornava‘

nel Regnmdepoſe la ſua corona, eg;

ſenza altro equipaggio , che quellq

di un huomo privato ſe ne venne.;

avanti di lui .a Eumene in luogo di

{int’acciarlo ſ1 contentò ſolo ditta}

. B 3 o;
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in voce baſſa: 'Un'altra volta, m'io fi-aſi

:ella , no’n vi panete a ſpoſare mia mo—

glie prima che mi hamlſìuoudutmſe

pelli” .

L' Impcradore Adriano eſſendo

pefvenuto all’Impcrío diſſe ad …a de

ſuoi nemici,colqua1c s'incontrò: .Al

preſenta, che i0 ſono Impcrcîdore vat non

barca-etc più niente a tem” di me .

Haven'do- ritrovato nelle ſcritture

di Sertorío , Pox‘npeo‘ molte lettere.)

conſiderabíli di Roma , lc bruciò

ſenza lcgerne alcuna :`Biſoána, dice.:

egli, dar modo di pentirſi d coloro , che

hanno fallito nel farmi diſpiacere .

un Giovínc sfacciato della Corre

di Artaſcrſe Ménonc havendo flrac

ciata nella caccia la ſua caſacca—a,

hebbe fronte di domandarglila ſua;

,Il Re volendogli riſparmiare l’aſ

fronro di un rifiuto, 8c inſieme con—

ſervarc la maestà reale , che in que'

tempi díflingucafi nel modo parti

colare del vcſh're agli altri gli diſſe,

che glie la domma con peſo di non par

tarla , ma intanto eſſendoſene ſervi

;9 .il gioyanc', -contèmofli .il ;gp
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, di dirgli: E permeſſa ad un pazzo di

adornarfi come gli piace.

TEODOSIO ſcrivendo al ſuo ſi—

gliuolo Onorio gli diſſe queste belle

parole: Mio figlmolo , poiche gli Dei

hanno ſopra di noi infiniti vantaggi im

-molte coſe , procnriamo almeno uguaÈ

. gliargli nella clemenza. " _

Il giovane Teodoſio diceva a co

loro,c‘l1e gli rappreſentavano , che;

egli era molto avaro del ſangue de

delinquenti di leſa maestà: in *vece-o,

di fiar morire ale unomorrei rifuſciiaru

coloro che ſono morti .

LUIGI x11. Re di Francia eſſendo

ſucceduto a ſuo fratello Carlo VIIL

ſegnò con una Croce il nome di co—_

loro,che durante il regno del fratel

, 'lo gl' haveano r—eſo mali ſerviggi 5

queſto appena ſaputo nella COME-2,

»che quelle genti fi allontanornomgli

ſecegli ri:ornare,e loro diſſe: Voi non

darete punto efentaruiz la Croce con che

ho ſegnato i *ooflrìnomi non ſignifica..

jnmto ſorca,ella[egna come marchio del

Saluatore l’oblio , eo- il perdono delle-..g

voflrç ingiurie, 4

.. . B 4- uu
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un Gentilhuomordi Mans y chLS

`'volle aſſaſfi nare il Duca di Guila, fiì

preſo dalle ſue genri,ed havendo lo*

ro fatto intendere per le interroga—

tioni fatregli , che il ſolo zelo per lo

Calviniſmo havea lui tirato a que

iìo ecceſſo : .Andate , egli diſſe , mio

figlio, non penſate più ſimil diſegno, ſe.:

la voñra religione *ai inſegna di aſſlzffi~`

nar coloro, cbe mai oi han fitto mola,

la mia mi inſegna a perdonar acolóro ,

che ci hanfiatto le maggiori ingiurie.

' Fu rapportato un giorno a-Lui-î

gi XII. che ſi era acceſa 1’intoleran-.z

za di morteggiarlo in Parigi in.;

pieno Teatro come un’avaro, che.:

bevea in un vaſo pieno di pezzi d`o-,

ro, ſenza poterſi mai estinguer la ſe—

te . Egli ſenza punto ſcomparſi con

tentoffi di dire : 1bnfl`oni hanno licen

za di dire ciò che loro piace,e di poi-ru '

ogni coſa in [iurla ,g ia non ſono più per

fitto, che gli altri , lo ſcherzo edi una...

piaceuolc innenzíone. lo loro perdono.

Lo steſſo Principe obliò i mali—

zioſi tratti di Briſonetro favorito

dal _ſuo Predcceſſore, e dalla dale?”

…4" 1
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'di Boíò , che havea mantenutalali

geloſia contro di lui, e diſſe per tativ`

gione: Non è coſa onefla ad un Re di

Francia vendicare le ingiurie del Duca-3

di Orleanz-,che più non e‘.

Emuco iv. nel tempo delle guerre

con la lega era ſempre più giocon

do prima di combattere , che dopo

la vittoria, e dicea a coloro che nu'

ñstupivano : Io non ſaprei rallegrarmi‘

di un vantaggimche non ottengo , clou

con la perdita de' miei ſudditi , il‘ſan—'

gue de' Franceſi mi ſembra maccbiare il

mio alloro.

,co GNI'ZIONE'

DI SE MEDESIMÒÈ

Scania volendo eſſere uno dò'

diſcepoli di Socrate, glLconfeſz

sò il díſpiacere,che in luogo di dar-z

li come .gli altri grandi ſomme,la_:_

ſua povertà non permetteva dargli

altra coſa‘,'che la ſua perſona : Che..

tlunque , ripigliò Socrate , flimate voi

cio yoga _coſaz egliè biſogno, cla/e rendenz‘

B 5, {l'13
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Jovi' migliore , ri face; a conoſcere qual

[ia il -uoflro prezzo. i

DIOGENE diceauche per diuenir per

. fotto biſogna!” bauere fedeli amici , o

grandi nemici , perche gli uni per gli lo—

ro buoni ani/Le gli altri per’gli loro pic-

canti mottifaceano ſenſibilmente cono~_

ſcere iproprj difetti.

Dicea Demoſane : Si fatica per ſaf

pere come e’fiztto il mondo,e’o* alcun non

prende cura per ſapere come èfatto egli

p fieflocbe è di maggior conſeguenza.

TAI-ETS domandato qual coſa..)

era al mondo la più agevole a fare,

riſpoſe: 1l conſigliare , e riprendere gli

altri.

COLERA DOMAT‘A.. ‘

1 Soldati di Antigono nojati, che

_ egli havea fatto eſſi accampare

m un luogo incommodo parlavano

di lui in modi molto inſolenti vici

no una tenda ove non. credevano,

che egli poteſſe eſſervi ;'Antigono

content olii alzare una cortina della

ſua ten da con unbaiìonex dir loro;

. t . _ _. . . Se

i ñ
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Se non andar-:te pzùlontano di quì a dir;

male di meme ”e potrete ben partire. y

DIOGENE lo Stoico parlando in..?

› pubblico contro la colera , un inſo

lente gli ſputò ſul viſo,egli ſi tacque,

Be eſſendoglí detto ſe stava in colera.:

No,riſpoſe egli , ma {to delìberando ſe

dcuo pormi in colera. * ì

LENTULO hebbe ardire diſputare

ſul naſo a Catonc,che parlava d'una

cauſa. . - O`uesto ſaggio ſenza com-—

moverſi gli diſſe: Sarò teflimonio} a

'tutti coloro, che s’inganmmo , che a vo::

manca la lingua.

Gli amici di Socratestupívanol_

perche egli non .perſeguitava con.:

la gmſhzxa un giovane , che gli ha—

~ Vea. donato un colpo` di piede: E do—

ue egli èo miei amici? ‘diſi`e egli , illo

getto della stupore: ſe un cauallo ricalci—

truffe contro 'poi gli richiede-”lieta re—X

pan-azione del danno, e lo porterefle alla

giuflizja.

Fmpp‘o di Macedonia ,' dopo ha#

, vere ,aſcoltato gli Ambaſciadori di

Atene domandò loro , ſe egli havea

alcuna coſa. da ſar che fuſſe grata

B 6 a quel
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'a quel popolo , ed obbligarſelo z' Le

più coſa grata cbr poteſſi” ſare per quel

lo rilpoſe Democare,uno degli Am*—

baſciadori, ſarebbeñoi apple-carni . Gli

amici di Filippo lì ſdegnorno di

questo modo sibrutale , ma Filippo'

quei quietò , e prohibhche non ſe gli

fune fatto alcun male,e voltandoli a

gli altri: Rapporto” , difle a gli Ate

nieſi . che coloro , che cosi parlano ſono

più arroganti . che coloro , che poſſono

ſentir quei ſenza eommouerf . ' -

\ Il Filoſofo Atenodoro havendo

ſotto pretesto della vecchíaja otte-.

nuto da Ceſare Augusto lalicenza.;

di ritirarſi in ſua caſa per importan—

.tc aviſo , gli diſſe prendendo da lui

congedo: Arancio viafl'aliràlacolcra ,

wi fouenga osignore di non far coſmo/ie

ella oiſugerira . ſe non dopo hauer pro

manciata le zalettere dell'alfabeto .

Auousrmche haveva stabilito una.

legge ,della maniera di giudicare”;

punire coloro, che erano accuſati di

adulterio , non hebbe si tosto udito,

c he un giovane havea commeſſo l’ifl

lidi?! deli!” Q9!! 91.9.11? ſua Haga-u'

' 5-9.
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che buttofiî ſopra lui, e tutto furia;

ſo lo ſquarciò,allora il giouane gri

dò: Ceſaremoi bauetefiatio una legge-v,

Auguſto a quello motto riconoſcen—

do il ſuo portamento lì ritenne , Se

inteſe tanto diſpiacere, che non vol:

le in tutto quel dì cibarſ.

Alcuni ſoldati , chezerano vicino

la carozza di Caterina de Medici

parlorno _inſolentemente di eſſa , 8.:

havendo quei avvertito il Cardinal

di Lorena , che haverebbe eſiì fatto

appiccare: No, no, gli riſpoſe ella.»

laſciareli andare; voglio oggi inſegnare

aliapoflerita , che in una medeſima per

ſonamnafemina , una Regina , e’o* una.:

Italiana hannoſaputo domare la lor co

lora_- .

COMPAGNIA

L Filoſofo Biagio eſſendo in ma
ì re con alcuni di malavita fù ſor

‘ PÎ‘eſo da sì furioſa tempesta, che le)

genti ſpaventare chiamavano _i Dei

ad alta voce in loro ſoccorſo: Tacete

zogegli loro diſſe, ioſono perdmoJP—l

”"“"" ” " iDei
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i Dei [i accorgono, cbe noi ſete qui metal

ALBuQgERcLE Vicere` dell'IndiL:

per Emanuello Re di Portogallo ha-~

vendo fatto naufragio preſe nuo—-`

tando ſu .le ſpalle un fanciullo,e diſ—

ſe di hauer fatto con`,acciocbe eſſendo in

ſua compagnia l'innocenza lo aſſicuraſ—

ſe del ſoccorſo diuino nel periglio eflremo

clone egliſlaua.

COMPIACENZA;

e i '

" uousro non ricuſava alcuno dl

coloro , che_ lo convitavano a.

qualche festino , havendolo una voló

ta convitato un tale gli donò un c0

sì ſcarſo pranſo, che ciaſcuno ne re

stò confuſo , ma Augusto uſcendo

dalla caſa diſse ſorto voce al padroó_

ne,che lo accompagnava: Io non cre

deuo ancora efl’er voi così flretto, e confi- -

dente amico ,come *oi riconoſco oggi nel

:i poco apparecchio , che hauete fatto

per me.

NICOCLE pregò Focione di per

mettere,che eglgpeveſse il veleno, al

quale era stato condennato : *Tu rai

fa,
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fai; riſpoſe egli, caro Nic‘ocle una do-ì -

mandfllcbc mi dette cauſare molto dolo

re, ma come io non ti bò ricnſato mai co~~

flſalcuna , non importa , ancoin ciò tt'
fodlsfo. ì

S-BERNARDO all'arrivo di alcuni

paſsaggieri beve` , e mangio con lo

ro , maravígliandoſi di ciò alcuni

ſuoi Monaci , che un huomo ; così

niortiticato mangiaſse fuor di rem

po della ſua regola, questo loro diſ

‘ ſe: 0 miei fratelli chi ba‘ mangiato , u

beuuto è la carità;` nonio .

CONSIGLIO.

Smuro di Megara chieſe un d’i

’ conſiglio ad Apolline in qual

modo i Megareſi potevano lungo

tempo conſervare in pace laloro Re

pubblica, loro riſpoſe l’oraeólo, che

il miglior modo era’l prender conſiglio

da molti. , ’ ., a

Il Re Luigi XI.non prendeva conñ‘

figlio, che di ſua tefla , per lo che)

, Pierro di Bruzîëansiniſcalco di

d_Normandia yet' olo undimon—

tato
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tato ſopra un picciolo cavallo, pia-`

cevolmente li diſse: ll "aaflro camilla o

Sire è il più ſorte che poſſa ritrouar

ſi , egli porta il Re, etunailſuaforçzì

figlio .

C'ONSIGLIER L'

`P’AOLO Emilio eſsendo arrivato

al campo ciaſcuno fi ingeriua.

nella. condotta. dell’eſercito,e lui da

va ordini differentíastatcumi diſSLí,

in ripoſo , ne alzi-0 penfiero vi ingombri,

che di aguzzarele ſpade per la pugmz,

perche io prouederò a tutto il reflo .

M E L A N T o ſentendo il Filoſofo

Gorgia eſortar publicamente i Gre- _

ci alla concordia: .Qaefl’buomm diſse v

. egli, ha buona grazia di Qoler per/ua

dere la pace; la unìoneyebe egli non ſa

pria fiabilíre in ſua caſa tra lui, ſua mo—

glím [zz-[ema.

Il Re Franceſco Primo volendo

paſsare in Italia per la conquista di

Milano poſe in conſulta per qual

í’crada doveſsç entrare . Il Rè uſcen—

do dal _Conſiglio , il ſuo buffone li
' , ` ’ ſſ ſi diſ
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diſse: Tutti quelli gran Conſiglieri ſono

*veramente falli 5 Il Re domandandoli

ragione di ciò, che dicea , riſpoſe.”

Perche ban 'lungo tempo conſultato i

luoghi per daneſi poteſſe entrare in Ita.

lia, ſen-.za dire per done potrefliuouſcire,

e ritirarui dal pericolo.

v'CONSIGLIERI EEDELI .

EMETRIO Falereo haveva uſo di

D eſortare il Re Tolomeo di uni—

re i libri, che trattano della politica

.civile,e militare': Perche, dicea egli,

i Re trovano ſcritto ne libri coſa,che i lo—

ro amici non baneriano arlire di parlar-z

gliene. ì- i _ a_

ALFONSO d'Aragona dicevamo

questo ſoggetto : 1 libri ſono i miei

configlieri,cbe più mi piacciono , perche

ne la fpeme , ne il timore quei impediſca

di dire ciò che io deuofizre .

Lo fieſſo Re dicea , che iconfiglieri

de' 'I’rineipi,per bene ſcaricarſi de gl’in

tereflî particolari,dourebbero . n'eſt-ru

Rep banerne lo ſpiritoffi’lcore. ñ .

CON
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CONTROTEMPO.

CoNTRoTEMPo'.

Aroma dicca, che calormcbc ſono

` [mi nella coſe piaccuolì, ſono ridi

coli nelle ſerie, , ‘

Un certo volendo ſar ridere un.)

huomo afflitto per zddolcirc il ſuo

dolore,questo huomo [i diſſe . Efuor

di flaggionc ilfizr quiui il bellq bumorc,

gm amino non [i conſola, che piangendo;

CORAGGIO;

B RASIDA preſe un topo , quale Ii

morficò così fortemente i] dC—s

to, che ſù obbligato di laſciarlo , alz

lora, diſſe a coloro , che lo accompa

gnavano : Vedete come ñon *ai è animal

sì picciolombe non *voglia conſeruarſì col

dtfcnderſ . ~ ñ

POMREO havendo ricevuto ordine

da Silla. di venírlo a ritrovarc- con il

. ſuo eſercito diſſe: Io non voglio c0”—
dur, lc ſſtmppe , che non ſiano cariche di

ſpoglie , (F imbranate di ſangue de n0—

flri _nemici s 8( ln effetto egli non ri

— * tor
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tornò,che dopo baverein poco tem* .

po guadagnato molte vittorie.

* PoMI’Eo dopo h'aver fatto una.,

gran proviſione. di grano per traſ

portarlo a Roma travagliata dalla

fame , eſſendo in ſul punto dì imbar—

carſi fù ſorpreſo da una sì gran tem

pesta , che li marinari nonardivano

alzar l'ancotasma questo huomo ina

trepido loto comandò di dar le vele

` a venti, e difi`eli=Non e‘ neeefiarioal po

polo &mano; che io *viua , ènecefiario.

che io parta perſoceorrcr‘io.
Un ſorte,che ſu Garzſiia Re di Naſi

varra non poteva impedirlì di tre

mare per tutte le membra quando

andava. a. dar la battaglia ,e cercan

'do un dì unde-ſuoidi rafficurarlo

con il ſuo diſcorſo: Voi mi conoſcete

molto male., li díflè, imparate, che ſe la

mio carne ſapeſſe mſi” doue l'animo mio

la traſporta-:ì ‘,~ hoggi impallidirebbe di

timore, e non ſarei colto a sì buon.:

trem
Emuco il'grande per la forza del

ſuo coraggio invincibile ſormontò ,

mille ostacoli,che lo impedivano di,

inal
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ínalzarlo alla gſoria , 8c _allo stato

dovutoli,perciò egli preſe per diviſa

un Ercole vincitore de mostri coma,

. ~ questa iſcrizzione: In 'oia virtutis nul

la eli 'uia,cioe` a dire : Tutte'le 'pie-ſono

piane agli animali. ñ

CORREZIONE.

- PELLE dopo haver fatto le ſue

tavole l’ eſpoſe a gli occhi del

- Popolo,e ſi aſcondea da dietrouifi—

ne,dicca , che ſentendo la loro cenſura-z

poteſſe meglio cono/cere i ſuoi deſerti. g

Fano Maflîmo ſeppe, che [in bra-'Î

;vo ſoldato uſciva ogni giorno dal

' campo pergire a ritrovare una don

na , della quale lui ne stava preſo; -

egli la fece prendere,e preſentandola

a queſto ſoldatozNoi babbíamo al pre

ſente, li~d1ſi`e , come ritenerti nel noflra

' campo, 8c aſpettando lui qualche;

gran cai’cigo,Fabio li perdono il _fal—

lo,e cela conceſſe. .

CARLO Duca di Calavria haven—

do condennato un gentilhuomo a.

dare cento fiorini di oro ad una;

i

61°:
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'giovane, quale egli havea conoſciu

ta; li comandò di ſeguitare questa; ~

giovane carica dl questa ſomma),

'e di fingere volercela prendere; ella

ſeppe bene guardarſela,e venue a 1a

mentarſi delle ſue violenze al Duca,

quale li diſſe : Se voi haueflîuo bauuto

tanta cura in COÌlfCHMÌ‘HÌ il wflro bona-`

re, come neldifènderui il danaro voi non

lfiauereflc punto perduto; ”datemi-14

_nmicamc ritornare più.

vC O—RTEGIANI.~

N Antico diſſe , che la corte :ra

un ſoggiorno pieno difumo , e che

ſom-nt: ”e ”fciuana le lacrime da gli

un vecchio domandato-con quai

ſentimenti hauea potuto invecchia—

re alla corte, ov’è cosí raro il vivere

lungo tempo ,riſpoſe quello : Con il

riceuere ingiurie , e trattar cìm'lmentè i

mici più grandi nemici.

Eflendo invidiata la fortuna di

,Calistene di mangiare a tavola

Aleflandrflo, Diogene riſpoſe :Percu

30

f
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i0 lo [lima fucntumto, perche è coflrettd

mangiare aguflo ,4 E* nfodbfizzjone di

un altro .

Enea Silvio dicca, che li cortigiani,`

che [ì ritiratmno dalla corte dopo bau”

rictuuto una mediocre ricompenſa , fa

çcano moltoſaggiamente , perchefi pre—

[cruauano da gl’innumerabili [artigli , a

qualiſono eſpofle le genti di corte. ñ

ALFONSO di Aragonavedendoü

mattina ſopra la poppa del ſuo va

ſ ceHo molu uccelli di mare volaru

all'inromo aſpettbandmche egli but

taſſe le vivande nel mare, prenderſe

lc, c prontamente ritornaſi , diſſe a.;

coloro, che lo accompagnavano:

.Quegli nulli' ſomigliano alcuni dc.

mict fauorixi, quali ſempre mi flanno ſul

doſſo—”fino d tanto che hanno rivenuto

game qualche carica,o alcun bene

czo . ñ ì

. c o s T AN z A;

UNo degli ,amici di Arístippo,

attestandoſi il ſuo diſpiacere,

perche egli havea perduto una bella_ ‘

maſ
I
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'maſſaria , questo Filoſofo li diflèLz:

E che .' *001 non fapete,cbe non haueìe.;

altr0,cbc una pimola villa, e che :mm—

ra a me reſtano tre belle caſe di campa

gna; questo amico li riſpoſe chez,

molto bene lo ſapeva: Perche dunque,

ripigliò _Aristippo , non piange:: più

toſto la voſtra condiaionmhe la mia .

Il figlio di Graſſo eſſendo stato

ucciſo in un combaçtimentoj nemi

ci poſorno la. ſua. resta. in cima di

una lancia a vista dell`eſercít0 R0—

mano , facendo mille inſulti allo

ſvenrsurato Craſſo loro General”,

ueflo bravo ſenza. commoverſi diſ~

?ea i ſuoi ſoldatizcan compagni,que~

ſta diſgrazia non tocca. che ſolo a mu:

n onfiate perciò punto afflittime penſate,

che a difendere con il *voſtro ”torcia

gloría,e [aſalute dell’lmpm'o . ›

,ANAssAflco Filoſofo posto a itor—

menti dal Tiranno , contro cui egli .

havea coſpiratmper farli dichiarare

i complici , e minacciandoli di ta

gliarli la lingua in pena dell‘ostina

zione nel tacere : Tu non [tenda-ai, li

diſſe il Filoſofo , la tua crudeltà infine

- . a que
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i ”eſta parte del mio corpo, c ſubito i

,trocandoſi la lingua c0 i ſuoi denti,

la ſputò ſul naſo del tiranno .

RunKio Flavio códennato a mor

le da Nerone , fu avvertito dal boſa

che lo dovea decollare , che egli te

i nelle la testa ferma , acciòligiſſe a

pieno il ſuo colpo: Vogli Iddio, li riſ

poſe , che il tuo’bracciofia cosifermo

come la miatcſta, ne io ſo ſe tn temipiù

di darmi il colpo,cbe io di riceuerlo .

L’Imperadore Sigiſmondo do—

mandato qual perſona egli giudica

va degna di governare unRegno,

riſpoſe : Ecolui cbc la fortuna non.:

ſapria gonfiarlo di vanita‘ , e che le

difl-;mzje non poſſono abbattcrlo.

CRuDELTK;

'_ A crudeltà , che Erode eſercítò

nella l’cragge , che ei fece delli.

Innocenti da due anni in giù , tra...

~ quali ancora vi compreſe il ſuo pro~

prio figlio , venne inſino alle orec

chie di Agusto,quale diſſe : E miglio- i

re coſa eſſere porco di Erode , che figlio:

› per
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perche iGiudemon mungzanoporcj ,que/tt animali »mozzo con ſima z‘ga.

DEMONASE vedendo , che gli Arc."

niefi volevano stabilire in loro caſa.

un combattimento di Gladiarori, Ii;

`dxfl`e : Se voi defideraze Signor: ammet

tere in .Atene 'queſta ſórte di giunti”, bi'

ſogna quindzin pax diflruggere il Tempio

della miſericordia. . .

Il Maestro di Tiberio, chéTícono:

ſceva nel ſuo giovane 'diſcepolo un.»

umore oſcuro , e crudele , dillo z

Ecco una maſſa di mama meſcolano!

ſangue'- . .

Si dice, che l’Imperadorc Caligoñ

la, nel deſio, che egli h—ayea di far pe-‘

rire in_ un colpo il popolo Romano. `

ſovente dicea: Piaceffe a gli Det, che il

Popolo Romano non have-[fl: che una ſo;

Ala tcfla . ,

un Senatore, che per purgarſi era'

giro in Anticira andò a. pregal:

Caligoia di permettergli di starví

ancora qualche tempo , per cauſa..

che egli non era. intieramenrc guari

‘t,o . (Deſio steſſol’flmperadore riſpo

ſe 3 PAG!” lapurga dimmi” quella

* " `- . S 4" mtv~
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malato ,gli biſogna un 11mm- ſalaſſazçg

cosi lo fece morire `

GIULXANO Apostara interrogato

perche perſeguitava cosicrudelmé- '

:e iCristiaríi , riſpoſe.: Il Dio de‘a‘ri

flíam’ gli ba për legge eſpreſſa comman- `

dato di [uffi-173,@ to per fargli complire

quella legge li Tormento. intime lo

_maniere . ~

“'D.

D A N Z‘A;

ALP o N s o di Aragona ſi burt

_ lava di Scipione ‘, perche.,

fi divertiva alla danza , e diceva.”

V” pazzo, ó* im danzare” in altro non

diſſeri‘jcono.elze la pazzia del prima du

ra ſempre. , g quella del ſecondo duran-s,

mentre dura la danza .

' L‘Imperadore Federigo dicea 2 Io

amem’ meglio haver' laſciare , che di eſ

. ſere obligato a danzare. `

L'Imperadore Alberto dicea , che

la caccia-era l occupazione degli buamiz.

ni,e la dan@ l'impiego delle donne.

v . '

* r . e



DESTREZZA

Per volgere le coſe al proprio

vantaggio .- -

R c H 1 D A M0 aſſediani’do Co-`

rmto vide uſcire da. sù le.:

` mura molte lepri così tostoriror—

.nando verſo i ſuoi ſoldati: Eccmloro

diſse , eompagnii nemici , eo' quali noi

dobbiamo combattere; e dovemo temere
più iloro piedi, che le loro braccia? ſſ

LOENXDE 'díſponendoſi a combat;

tere le truppe diSerſe con gm picciol >

numero un tal gli diſse , che l nemici

erano m tanta quantita che la moltitu

dine de_ loro dardi haverelabe lo’ro co-ſ
Perto il Sole-;Tanto miglio ripreſe Le0-~ ì

nidc , noi combatteremo pzùfreſcamm;

:e all'ombra. '

Giano CESARE approdando nelñ"

le rive di Africa caddenello ſcende—

re del Vaſcello, questa cadutaychbdiede apparenza di ſinistro augurio i

per gli diſegni,che egli havea ſopra.

questo Paeſe , cambioffl per ſu-z de-'

finezza in fortunaòo preſaggio , egli

' z- i ab
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abbracciò' la terra, nel cadere , ,ed

cſclamò: Ecco o Aſma, che al preſente

iau' tengo . ›e ‘ - ~

T…orzo stimato fortunato nelle

ſue impreſe, ſu rappreſentato da al

cuni invidioſi c0 gli lacciuoli nelle

mamme quali venivano a buttarſi _le

'Città mentre egli dormiva . Timo—

teo ſen‘za punto turbarſi diſſe aco

loro , che gli mostrqrno questa pit

’tu ra: Se prendo sì belle Città dormendo, .

cbcflzrò eſſendo deflo? `

- SxLLA-,. che ſpogliò i Tempj per

pagare i ſoldati; mentre andava a. `

prender quello ;di Del ſo edificato `

in onore_ di Apollo fu avvertito , che 1

fi era inteſo il ſuono di alcuni stru— _

menti: Tanto meglimegli riſpoſe, poì— l

che .Apollo [uom: la violaJcgno e‘. che., l

fia in b'uono umore, e the ma punta i

contro noi irritato. - `

v*La Corona posta. ſu’l capo del

gran Scipione eſsendoſi molte ſiate

rottaſidill‘e argutamente Licinio V9.—

ro : Non biſogna perciò sbigottire , Ia.

corona è m‘olt‘o’ fievole , e molto picciola i

per .ci gran tefla.

I Ca—

‘ l

.L ,.,1
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l' Capitani di Aleſsandro ſi la;

mentorono alla giornata di Arbella

che i ſoldati con inſolenza haveva

no richiesto,che foſseli loro promeſÎ- .

ſo tutto il bottino: C‘oraggio,loro riſ—

poſe , que/loc' un preſaggio della vitto

ria , quando ſi parla con talficurezgffi

non vi e‘ voglia alt una di fuggire , .

fl :DIFESA DI UNA ACCLISAL`

PAM-IN ONDA coniſuoi col-—

ì _ leghi havendo tenuto_ un' or—

dine quattro meſi piu della loro

Cqmmiliione furono accuſati alla

glustizia . (Delio Capitano dop— …

P0 havere avvertito i ſuoicompa—

gni à; caricare 'tutta la colpa ſo—

pra lui, lì preſentò avanti li giu;

dici: Io ſolo ſono, li diſſe, autore"

del delitto , di che vengo caricato, d

ſe ciò , che hò fatto per il. mio peſo. `

non è capace di giuflificarmi , non.:

wi è diſcorſo , che mi poſia difende@

r'e , io non ricuſo' di morire , pur che.

.ſi ſcriua nella-ſentenza della mira':

morte , che io ſono fiato condennatq;x

- S 3, ecc



i ll! ,1, t . . ..z-1

, *14 DnzsA m u'NA' Accílsñzx;

fm* 1mm liberiſta la Grecia , e porta:

:a la mia Patria u trionfi-trade 'La

ccdemam‘ infin’ora inuincibili. i

- Il 'gran SCIPIONE vedendoſi ac- 1

cuſato avanti il popolo di molti

delitti, non ttattenne punto di di

fenderſi , 'ma contentoffi dire: Hog

gi Signori e il giorno , che i0 dufcci `

.Annibale . ,che damai Cartagíflc ,an- l

diamo .a render grazie a gliDci im `

tanto, che wfloro, che verranno pa

tranno quì .dare_i loro *voti . Così

uſcendo dal Campidoglio* tiroiîì

ſeco tutto il popolo , che lo ſe

guiva più tosto come un trionfaſh

rc, che, come un accuſato. `

’ DIFETTI DEL CORPO.

Na Iaeedemona , conduceu-ſi i

do all'armata ſuo figlio, qua

r le era zoppo : 'mio figlio , dilleli ,

ciaſcuno 'tuo paſſo tt rende aut-”ito

- della neceflità , che mm' di'eombanc

rc gagliardamente , e di morire più

loflo con bravura , the ”mm um
pago. ì '

. ñ .\ . sPuf

4
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a Spumo CARVILIO , che era di.;
venutoſizoppo per una ferita rice

vuta nel ditendere la- ſua patria..

havea rofl’ore di caminar con ral

difetto' per‘la’citta: Mio figlio , li

dille ſua-madre , nòn‘fai tu paſſo,

che non :i facci' ricordare delizia mei

rito ,e del tuo valore. '

Luxor SÉ-oaza Duca di Milano

cflendo in un Convento de Domi

nicani di quella Città. , ſ1.accor- _

*ſe Tomaſo Vio Gaetano , quale; ’

poi fù eſaltato al Cardinalatoſiche

egli lo morteggi’ava per cauſa.,

della ſua notabile deformità . E.,

domandò a i Religioſi , come'ha.`

veano-poturo ricevere in' loro cañ"

ſaun 'nuomo sì' malfarto . Gae—

tano accortolì di que-ſh) diſcorſo,’

nella_~ prima occaſione', che egli

hebbe di parlarli li diſſe : Seiofuſî.

fc fiato l'autore del mio -cſs’ere mi fa

ſi.: formato un corpo più regular-3.5,'

ma eſl’endo’ gli imomìni opera-{i Dio,

ſe la Sapienza ha voluto laſciare in

ma alcun difetto_ non dmn punto eſ-_

ſere-ſchemi”;aggiungendovi il more;

-'* ~ SR 4 F9.
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to del Salmo: Ipſe ſem nos , da' non

ipſi norñ. ~ ñ

DII-ICATEZZAi

' IGD A mlsffidopoz haycr farro

L aſpettare gli Ambaſciadori de

Läccdeſhoni li fece dire , che el—`

ſendo‘lui inſermonon li poteva.;

VedeFe , gli' Ambaſciadori li _riſ-'

pol’ero: Non ſiamo noi certamente.

mm… Per batterei con lui , ma ſolo'

per parlarli . x

SCIPIONE il giovane , ridendoſì

-dellaz vanità de bagni dicea.- :‘

Non vi e altro , che i cavalli, cla/1;

non potendoſi [lrzgliare ba’n ”sf-lana

”all'uno . che lz renda quello ufficio.

un huomo rieco ſeguito da. un'

picciolo valletto, che li portava.

-i vestiti ſi 'lamentava della ſua-v

ſtanchezza': Non ti vergogni m , li

dillè Socrate , di eſſere più delicata

gli *un fanciullo. '

Un~ vecchio diceva , che igran—ſi

di fanno ll loìo'poſſibile per perdere

` l'io/o de Piedi, e de mazzi', perche [ì

i ffflë;
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flzmío kai-(are , abiglmrc z e portar

gli altri.

BLÒNE dicea. , che era-un gran.;

mlc il non-potere [offrire alcune.,

DIO-_J

E N o F o_ N *r E dicea; Biſogna ha; i

norare i Dei in particolare nella

- proſperità per potere ne noflri inflrr

tunj bauerci con più confidenza riz

corſo . z

VESPASIANO ,che ſi* ſentiva moi

rire, dicea. burlandoſi del folle; .

costume de .Pagani di 'quel tem*

po, che ponevano gl' Imperadorí

_ doppo la lÎr morte al numerodc

lDei : Io ento bene , che divenga

Dio. . - -
Vu Lacedemone ,Buchi .gli do;

mandò alcuna coſa per offrire ai

Dei, riſpoſe: Io non fö molta ſlim”

de Dei , che ſonopiù pareri, che io.

CRATE domandò ,a Srilpone ,eſe

~ eglicredeva, che i Dei aſcoltaſſcſi

ro con ‘ piacere i prieghi_ de gli

;huomini . Stilpone, che telneá' dii S 5 61131*:
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clplicarſi così in pubblico li ri ſpo

ſezQgefla e‘ una domanda da ſai-[im

particolare, e non in pubblico. `

Fà accuſato avanti i Giudicidi

haver ardito dire; che la Miner

Va di Fídia, non era‘Dio . Scappò

dalla. condanna con dire=Io bo ne~

gato, che Minerua ſii/ſe .un Dio. ma

* non cbe fuſfl: Dea.

DIS’PENDIO

\

una statua di oro , che la

o .

IOGENE ſcriſſe ſul piede di'

Cortigiana Frine havea preſen~.

tato a. Venere nel tempo di Del-fo

questo motto :‘ L' incontìrz'enza 'dg

Greci bau: eretto que/ia ſiatua .

L’Imperadore Adriano doman

" 'dò ad`Epitteto , perche ſi rappre

ſentava Venere tutta nuda. , riſ

poſe egli: 'Perche ſpoglia di tutti e'

beni coloro , _che troppo chieggono i

ſuoi p'iaceri.‘ -

~ ZENONE vedendo alcune perſone

che ſcuſavano il loro luſſo,.con di—

Eç ;he 11911 implegayano , che il
…I ii 'ſi ' ” " ſu:.



m

. DxsPmíoroÌ .ſuperfluo ,' li diſſe: Se un Coco ha?

'venda' /aZaM troppo una} ſalſa , ſiſcu~`

ſaſſi', che per bflmere molto ſale ha

rea ciò fatto , ricadere/ie quefla ſcuſa

per danaro contante?

. Il Redi Francia Luigi XII." diñ' ì

` ceva: La maggior parte dc Gentilbuo—

mina' hanno la flcfla forte , che .At

teone,e Diomcde di eſſere mangi-acida

loro Cau'alli, e da loro Cani,vollL›

dire , che la caccia , e la cura dite

nere buoni caualli rouinaua la gente-y

. di qualità .

DISPERAZION’E.`"

~ ‘ ERONE vedendo i ſuoi aF—'

fari rovinati, e volendo do

mandar conſiglio ſopra la ſua fu

ga, fiì di notte tempo a. molte ca.—

ſe de ſuoi amici ,quali ,trovò tut—

te ſeri-ate, ritornò nella. ſua came—

ra , e vidde che le ſue guardie;

gli havevano tolto il ſuo mobile,

8c anco ilñ vaſoz ove era il veleno,

quale egli ſi tiferbava per—lcestre- ‘

~ ;nità a _c non .potendo egli rirrof

- 'vat
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var perſona per~ ammazzatlo', diſó

ſe : Olmne non ſono io lo più furn

tm‘ato di tutti gli buomim‘: io nom

poſſo trovare un' amico oue falaarmí,

”e ua immito , the mi uccido.

Bmuro investito , 8.: apprertato v

_dall‘ armata di Marco Antonio z

riſolve: di ucciderli,e nel ſnodi[

Piacere pronunciò queste futioſu

parole: O miſerabile virtù, t” non.:

bar' .cbc un`nome vano, ſenza alcu

”a potenza; io ti bo onorato , come

ſe fujfi .ſtato alcuna coſa ſoda z m-D ,

tu dzpendi dall' imperio della fortuna,

e pt” non ſci, the [ua ſchiava'. Non

hebbe si toflo compire queste pa

role , che- ſ1 fece paſſare la ſpada.

per m’ezzo del corpo da un ſuo

più fedele amico. ~

DISSIMJJL AZIONE).

ìuIG 1 XL Re di Francia

vea ſopra tutte le coſe la de
firezza vdi bene eſplitare 1 ſuoi

ſenſi z e ſovente ripeteva questa:

parole: Cbi non ſa dtflìmulare ”art.3

ſſa regolare: vñ ` _L’Imz'
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L’Imperadorc CARLO v. dicevi-L)

del Cardinal di Tornon , che* egli

non fi /confidgva di ciò, che dice-u,

ma più .ſofia di ciò che taceva.

DIVIS‘E.

,R A Nſic s- s~c`o Primo portava.;

F per ſua. divilà. ~la Salamandra

con questo morto': Nndriſco , (a'

ej'tinguo, cioè io mr nu’drifco di ſia:

co . (9* io lo eflinguo . '

ENMCOII.` havea. la Luiſa. crea'

ſcente con questo morto : Donado

'tum impleat orbem,-inſino a: tanto

- *KPW z

che riempiſſe tutto il giro.

CARLO NONO portava. due co

-lonne interl’acciare coi} questo mot— ~

to: Pietate , c'e- Jnfiitia , con la.,

pietà , c con la giustizia.

ELISABETTA_ìdÌ Austria ſua mo

glie porrava.un'arbol‘e ſecco ſoste

nendo una vite bruciata da un.;

fulmine di Giove con questo motñ'

’ to : Moms.ſolatia fruílus ,` il m’io

frutto è mio Acouſuolo anemia.;

x i» ' i' .Elie
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Enarco nr. portava tre corone

due di lauro , 8c una di palma.;

circondata Aal di ſopra da ſette.:

stelle con questa diviſarmanct nl.

tima Calo , la terza mi aſpetta..

nel Cielo. '

LUDOVZCA diVaudemör ſua moglie.

portava due piume di strnzzoloocon

questo motto : .Amor aqua: aman—

m , l'amore ugnagliano le perſo**

nc , che ſiamano. -

Emuco IV- tenea due ſcettri in—

cròcidfi, nel mezo de quali vi era

una ſpada nuda con la punta rit~.

ta in ſu con questo detto: Duo

protegit unu: , una ſola ſpada di_

fende due ſeettri.

CARLo v. Imperadore portava.;

le due colonne di Ercole, e que

sto motto a baſſo: 'Plus ultra ,` io

` paſſerò più oltre.

EDUARDO m. Re d'Inghilterra...

istitui l' Ordine della jartiera—-l

con questa diviſa : Hanny .ſoit qui

*mal y penſa , non vi ſia chi penſi

RENATO Re di Sicilia. ifiituì lÎ—f.

.Ott. .
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, Ordine della .Luna creſcente", ela

portava con queſta diviſa.: Los en

(tornano. _

ANNA Duca dſ’Memoranfi Con~

testabile di Francia. portava la.;

ſpada militare tenuta* da un brac

.cio armato con questo motto:

i ldnoshcioè ña dire ſenza frode.

Il Cardinal di_ Lorena portava

la Piramide , con 'la Luna creſcen—

te al di ſopra , circondata (la ſu

.in giu da una verde edera con.» .

questa diviſa: Teflante `_oirelto ,cioè

io conſerverò il mio verde inlìno- e

a tanto, che voi mi ſosterrete. `

Il Cardinal _di Borbona porta

va un ulivo con questo .ſcritto :

Folium’ eſul- non defluet , non cadran

no punto le ſue Foglie.

x

- :DoLc'EzzA' 'REALE .

ì Mmirandoſi la dolcezza di.

AN'rIGoNo nellaſua uecchia

ja , dopo eſſer_ stato molto ſevero'

in ſua gioventù ,diſſe : *Per razione

@ſogna _conſervare con _la dolcezza;
* ì i
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il ”gno *acquiſtato con* la forza: ì

ALEssANDn0.facendo in tempo

d'inverno la mostra' delle ſue trup

pevide un vecchio interizito dal

freddo , lo fece ſedere vicino 'ai

fuoco'nella ſua. ſedia , e lidiſſegi,

'se tu ſoffiì nato fotto l'Impero du.

'Per/i , queſto ſarebbe_ 'un delitto de

gno di morte il [ederti alla ſedia 1La

gale, ma eſſendo tra mio -ſuddito ,và

che ciò , che altrove ti farebbe per

dere l'a vita, te la rende adeſſo.

ANTIGONO riſpoſe a coloro , che

lo conſigliavano di fortiſicare A

tene , e di porvi una force guar

nigione preſa. che ſuſſe, acciò non

poteſſe ella rivoltarli: Io 'bò ſempre '

creduto non eſſevi ripari più invinci

bili per render ſicura una Cittd ,che

l'amore de Cittadini. `

Preſentò un tale un libro all‘Im—

peradore Augusto , e come che.,

la. ſua maestà—cauſa” timore a.

_quest’huomo , a ſegno, che la-*ſua

mano rremava.; Augusto li diſſe::

.E donde viene queſto umore; crede

te vor preſentare ;m pezzo di meme-`

M
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ta ad un Elefante terribile. `

'una perſona ,5 che caminavzu'

avanti. al Re Alfonſo havendo~cur~`

' vato un ramo, nelritorno diede ſu'

l'occhio del Re, che ne divenne mol

to gonfio, e portando'ognuno ſe

co' test'imonianzaldidolore: Io non ‘

ho male , riſpoſe egli- , the più mi

tocchi ſenſibilmente , che il dolore,

Ù‘ il timore di colin' , the mina.;

ferito, ` -Î

DOLORE.`

A10 MARlo havea le ve—Îj

ne gonfie a tutte due le»

gambe , ne diede una al Chirur- -

go per farne_ una inciſione, qua—

-le ei ſoffri ſenza dare alcun ſegno

di dolore, ma volendo il Chirur

g‘o provare'la steſſa operazione

all'altra, gamba : Laſciate , cgií diſñ‘

ſe , il dolore è troppo_ violente ,ne

io voglio un rcmcdio 'cotanto cru

_delci ` .

PORTIA moglie di Bruto life-L ì

ce una gran .piaga con uncoltel-f

_ lo i
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lo il di precedente a quello a ,che

Ceſare doveva. eſſere atlaſſmaro da

ſuo marito, e diſſe 3COlOÎO›_ ..che

la domandavano dell’accidente di

'questo male : 10 .l'bà ſmo' a :hſe

gno di róvare con qual coſtanza-a.

potrò jofléire la morte ,che mi pre—

paro naſcendo .voto il .dìfegno ,du

congiura”. ›. — , . ,

. POSSIDONIO tormentato dalla.;

gotta ſu viíìfato da Pompeo , qua`~`

le deliderava-ſentirlo parlare del~
ìla filoſofia , quello Principe ve

dendolo -al letto li ſcusò di haver

preſo un'ora così incommoda per,

ciò : Non Pim-'CM a Dio , riſpoſe)

Poíſidonio , 'che il dolore poſſa ira-z

Perin-mi.” diſcorrere , 8c ;intantolipoſe. a- parlare del _diſpreggio del .i

dolore v ; 'tra' questo* mentre ricor

nando il dolore', e ſcqtendolo vi*—

vamente , e‘i ridicevá. da tcìnpoin

` .tempoz Dolore :u hai un bel apra—

re 5-10 non dirò giamai ,che tu ſei

un male.. z ` ‘ ,y

’ ENTE-To ſchiavo di Epafradito,

ofiiciale di Nerone , havcndo n'.

cea
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ccvuto da lui. ungran colpo ſu

la gamba, freddamente li diſſu:

Guardate 'vi priego. di non rampermi

la gamba 3 ma q'ueflo crudele ra

doppiando il colpo all' istant‘e di

una tal forza , che li ruppel’olſoz

, .E bene , li díflè a‘llora ſorridendo'

Epitetto, non ve lo bad-'evo bem-ia _

detto' , the rai tiravate a rompermí

una gamba .

DOMANDA IM-PÒRTVNA.’

L1 N importano chieſe unacop

pa d'oro. al Re Archelao .

questo Principe la donò nell'ilteſ—r
ſo tempo adſi'Euripidc, dicendoal

primo quello motto: Te:- merizi di

non ottenere coſa alcuna quando tu

chiedi, e eoflui merita i doni qua”:

do non ſogna punto di domandare.

Vn importuno huon.o di quali

ta domandò molte coſe al Re Al- -

fon’ſo d'Aragona , quelli glie le.,

co’nceſie per ſua bontà; ma-eflen

doli. a pena ritirato questo Re diſá

ſe: lo nmerohfbe quello imperi”;

' . . no
o
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ito non mi cbiedeſie mia moglie.

(Deſio steflo Re diceva alcuna.

volta: lo deſidcraria, cbe ciaſchedm

no de miet ſudditi baneſſe regnato al- -

cun giorno , perche conoſccrebbero me

glio; gl‘imbarazzj del Regno, to* im(

parcriano ad eſſere meno importum.

E.

_EDVCA'ZIONE

(Da FANCluLLI.

-‘ N -r r P A -r R o dopo haver vin-F

ro il Re Ag'idedomandò per

~ficurta della {un conquista cin<

quanta Fanciulli Lacedemoni in..

ostaggio . Etreocle , che in quel

tempo era Conſole , riſpoſe, che-"egli

non li-daria fanciulli. per tema~, ci”

non reſtando fottopoſii alla diſciplina

ñcli Sparta , non contraeſſero vizioſo

ì inclinazgoni, ma cbe loro erano pron

'tt' a darli il doppio di Pecchi ,. e di'

fèmineí ~

Vna donna Sonica- facea’ pom
'Pa di vuna _opta .divina mano mol

~ Q

LW. -
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co_ricca , e molto ben lavorati):

ma. una Lacedemone ſacemiomo

ſtra di .quattro ſuoi figli ,. che 'el

la havea molto ben educati : Ve— '

dele, lì diflè, le opere , dalle quali una

virtuoſa donna-deve prenderne la ve.

ra gloria. o

- L’ Imperadore Teodoſio ,donan
do li ſuoi figli al dotto Arſenio, i

per educargli', loro difle:`Figli,ſe.

voi havete eum di nobthmre la v0—

flrrz anima con la virtù , e con la.»

_ſcienza , i0 vi laſcierò confidare.;

la mia Corona , ma ſe voi la diſprez—

zare , amerò meglio torri l' impero,

che parlo in períglia ſotto la condor-

la di gente incapace , e?" è meglio ,

che voi ne fofl’riate le 'perdita , 'che

ne ragioniere la mina.

J'

ELOQVENZA.

I R R o diceva, ': io non bò pre—

P ſomme Cittd _con la ſmzfz del

le mie armi , quante Cmea con ì_ :armi

della [ua eloquenza.

' . ARCHIDAMO Re zie Laccdemoni

in
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interrogò Tu-cidide , chi i di lui, o ñ

di Pericle' haveſſe il vantaggio,

quando combarrevano inſieme: 10

'ho ben viſto, riſpoſe egli, riſorger

Pericle , dopo baverlo buttato per

terra . la ſua es’oqumza è mi gran

de, che Perfuadc a ijpettatori, the

non fia niente . Teſto combatti

"menoo altro non era , che la di

verſità. delle opinioni , che loro'

haveano nella condotta degli af—

fari pubblici . , t

DEMETRIO ' dicea : L’eloqu’enza tie

ne altretanto di potere in ”nam-

pubblica, quanto ,il ferro in una ar

mata..- .

-EMÌLAZ'IONEE

FI L 1 PP 0 ſeppe . che ſuo figlio'

Aleſſandro n lamentava, che

egli havefle generato molti figli

da diverſe donne , ſopra ciò li

parlò così: 'Poicbe vedi `Aleffizndra,

che hai più roncbrrentiall’lmpero ;fav

in modo ,' the divengbi cori bone/ta , -

e bravo , che pofli ottenere il Magno'

, per. _.
1'
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per merito tuo , più-che per miofavore.

GrnLio CESARE legenda le bel—

le aìzzionidi Aleflàndro non po

' tè ritenere le lacrime ,' e diſſe ai
e

ſuoi amici, che gli erano preſen— *

ti: .All'età , che ſono io .Alcfs’ñìzndro
'rinſeſi il poflënte Dario, io mſi” om.

non. ho‘ facto alcuna azzjone glorioſa.

TEMISTOCLE havendo laſciato le

ſue ſcialacquarezze, 8c elièndodiñ

i/enuro più ſaggio , e più fatica

to dopo la. vittoria di Mararone,

che Miltiade havea riportar0;riſ- f

poſe a. coloro che- li domandavo

no la_ cauſa di questo, combatti

.mento’z 1 Trofèidi Miltiade mi dan

- no troppa emulazione', per laſeiarnei

mamre in un lento ripoſo.

*,Il Re Alfonſo conſervava pre—

zioſamente le ímagini ‘, e le me- '

dagli’e de gl‘hnperadOri , che ſi

erano reſi illustri , Se in partico

laje quella di Ceſare: .Qaeſleſonm

diceva egli, le g/orioſeimaginhche

io di tempo in tempo-riguardoper‘in—

fiammare il mio 'eore‘dz deſiderio , di_

gloria, e di virtù ..

EQÌI
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› lo-o r NE diſſe ad un giovañ l

D ne stordito , che buttavapie— ‘

* tre ad una aforca: Coraggio, 'io *ue-*l

a do bene , che alla fine tn darai al

ſegno- '..

‘ CA)o Popmo così ignorante),

che egli fuſſe a ſu inalzato alla di`

gnità‘di Ginriſconſulto , eſſendo

un giorno chiamato in testimonio"

riſpoſe , che non ne ſapca niente:

Vox penſate puoi eſſere ,li diſſe al

lora Cicerone, che m' [i interrogbi l

v qneflioni circa il dritto. ~ . i

Vn, Africano , cheportava anel

li, e perle attaccate alle ſue oree- l

chie diſſe a Cicerone , che orava, f

che egli non _intendeva punto il

ſuo diſcorſo : Non biſogna di'eiò

‘ meravigliarſì , li riſpoſe allora Ci

cerone , 170i Tenete bucare le aree-`
ebie.; . ì , _ a..

Dopo la battaglia di farſaglia;

' Pompeo havendo preſo la ſaga.),

pareva eſièr’e .il ſuo partito tovi'f i

natog_ Ma Nonio diceva, che non l

. bi..
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biſognava punto sbigortirſi , per;
che li restavano ancora. ſerre Aquì-ì

le, cioè ſerre legioni; Cicerone ,

che conoſceva il valore di Ceſa

a re riſpoſe : 1 roflri diſcorſi perſua—

derebbcro molta ſe noi havcflîmo aſar

guerra contro le (Pazze, alle quali le .ll-1

quilt ſono cotanto ſpaventa-voli.

un inetto oratore dopo,have~'

re arringato domandò, ſe nella.:

*concluſione del ſuo diſcorſo ha—

vea moſſo la pietàuegli Vditorí:

Senza dubbio… li riſpoſe aKcamuo,

tutta la tua pietoſa orazione fi ladri

rato la comp-Mona di tutto it mondo.

Distribuendoſi trentamila pezzi

d'oro marchiato con la figura di

un Arciero , ſi erano guadagnati.,

gli animi de primi della Grecia—o.»

e ſi erano obbligati adichiararia,

guerra a, Lacedemoni 5 Affilao ,lo-

r0 Re , che era paſſato in Aſiau'

per distornargli , non potendonc

venire a ſine fu obligato ritorna

rc in Sparta , e diſſe , che egli era

fiato cacciato dall'A-{fia da trcntamila_

.Arcieri. " ‘ -
" 'ſi D _Mi-g

_ ….4
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~ Men-.mo Paraſito di Aleſſandro

Reódi Pera domandato come era

morto il ſuo Padrone 5 piacevol—

mente riſpoſe: E morto di uncolpo

di ſpada, che pafrò in nnifleſſo tem

po la ſua coſcia , ó* il mio ventre.

-Il Re ERRICO Iv. ſapendo . che

un Medico famoſo era , venuto

dal Calviniſmo alla religione Cat

eolica, diſſe alDuca di Sulli,qua—

1c era con lui : .Amico mio la tua.

Teligione è molto malata , giacbe ella

;viene abbandonata da Medici.

E S E R C I T 0.'

«1A LCIBIADE dicea: 'Un corpo

di eſercito deeſiflzrmare ad imi—

tazione dei corpo bnmano, la jſznte

-n'a armata grave deve eflîere il bn

flo. la leggiera le braccia, la caval

leria deve [er-vir di gambe , @- il

Generale deve eſſer la tefla.

~ FLAMINIO ſapendo, che’l Gene

rale Filopemone havea unagraxL,

cavalleria `,’ e molta fanteria , ma

che gli mancava il danaro,dicea,

che
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che egli have-a braccia , e gamba;

ma ebe non bavea ventre . CLI—esta

facezia era molto a propoſito,

mentre che Filopemone per eſſere.

magro, e ſmunto havea molta ſi

militudine a questa figura.

SERSE non havendo- potuto paſ-*Î

ſare il paſſo di Termopoli'diſeſo*

ſolo da 300.Greci eſclamò: _Q4121

ti buomini mi accompagnano, met.:

quantt‘ 'pochi ſoldati. * _ 'ì

CARLO v; dícea z 'Per ben diſ-'

orre un corpo di eſercito vorrei ,

the gl' Italiani fit/fiero il capo, gli

Spagnuoli le braccia, gli ./zlemaniii

petto per' tanga della l‘or fidelta‘, e* `

delle loro forze z e the l'altre nazím‘

nt' çoneponeſſero il ventre, e ipiedi.

E T A' .

D xcea CHILONE 2 Biſogna eflereſi

giovane nella *beeehiaja , e vee

eblo nella giovinezza ; volendo dire

che p devë il ' vecchio eſſere ſenza..) *

colera ,‘e‘l"giovane deve imvetfì‘`

PmÉcmz - ~ ,

” ' D_ f IFa~
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I Faceti ,dicono , cbe'l calore) `

naturale tiene il ſuo ſeggio principaó`

le nei piedi nell'inſanzia 3 creſcendo

poſcia nell’etade- adulta nella metà del

corpo lungo tempo riſzede , e produ

ìei piaceri della vita ſenſuale; u

che~ ſu la fine della etd ſale infino

alla gol!, dove occupa l'huomo nu,
p .

piaceri del guflo .

un giovane incontrando in ea

ſa della ſua dama un vecchio ſuo

rivale , domandogli per iſcherzo

che età egli tenefieè Nol ſo pmi-ñ

ſamente ,gli riſpoſe , ſo ben io , che

:iene più etade un aſino di venti_ ati-z

[ti, che un buomo di 60. `

ìF.

FAME;

SOCRATE dicea, che la [ame

no” coflando coſa veruna , e ren-U

dendo ella dilettevoli tutte le vivan

de douea dirſi il migliore di tuttiPPP# z 1 i l , .

3

5- Î .
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FELICITA.

v V íntagliato un tempo in.:

lettere di oro al tempio di

Delfo queste tre nnportanti maſ—

ſime del ſaggio Chilone : Conoſci;

te fleffo , non deſiderare coſa alcuna,

fuggi le liti, e lt' debiti ; egli cre

deva, che l'oſſervanza di‘ questi

precetti poteſſero rendere la vita

felice. ~

CREso riflettendo ſopra la ſua

grandezza , domandò a Soionu

ſe egli havea veduto nel mondo

alcun più felice , e. gli nominò

due , o tre particolari, che dopo

eſſer viſſuti ſaggiamente , erano

morti in pace , e diſſe , che li fli- ‘

mava più felici, che lui . Cteſo

ſi piccò di questa firana riſpoſta,

ma Solone ripigliò cosìrostmVoi -

ſete il più rttto , e più potente R9

della Terra -, io" intanto non poſſa

ebiamarui felice infino a tanto ,the

non babbiate ton ugual felicità ”mi

pito t' voflri giorni. › i'

BIONE interrogato ,~ chi foſſe il_

’ D z più
J
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più miſerabile , öc il più agitato

di tutti gli huomini , riſpoſe):

Com. che deſidera con pzù paſſione.;

_léeſſer fila-e , e chi cerca con più ar

denza ll ripoſo.

Un Arciveſcovo di Firenze di

ceva ad un Cardinale: Gl'buomini

ſono molto infelici; :una la loro ſe—

lieita‘ con/ille negli beni dell' animo ,

del corpo, edella fortuna , @intan

to eflì ſono ſempre tormentati da;

troppo ſomli Giurzſconſalti ,da Medió_

ci ignoranti” da mali Teologi.

_FEMMLNA DISPREGIArA .

DIO GE NE vedendo ſu la por;

ta di un novello ſpoſo que

lio motto ſcrittoz’Lungi da qui il

_male . diſſe : Dopo la morte il Me—

dico ,' egli ;credeva che la femmif

pa ſulle nn male.
Bello Filoſofo ſi accorſe un.,v

di 'ehervi- ad un' ulivo appiccate;

alcune femmine : E piaeejfe a Dio q

. gſclanzòzebe tutti gl’alcri arboriporg

îraſſerp fimili finiti,

.PP-oi
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PAOLO Eramo ripudiò una don

na , quale pareva. haveſſe tutti i

-vantaggi capaci per farſi amaro.

'Bello divortío teſe tutti stupiti,

ma egli mofirandoli la ſua ſcar—

pa li diſſe : Voi vedete come queſta

ſcarpa mi mi bene a propoſito, epo—

lita, ma non vedete voi one ella` mi

'feriſce .

-- un tale ſi lamentava, che la ſua

donna ſi era appiccata ad un pie—

de di fico del ſuo giardino; un...

de ſuoi amici li dine: Io :i priego

a darmene una pianta di queflo ar

`bare acciò lo pianti nel mio giardino,

che facci ſimili frutti. ,

un Savio domandato , ſe ſi do

vca prendere una donna ricca,óo

povera , riſpoſe : Non biſogna ſpo

ſare ne l'una , ne l'altra , perche la.

prima per 'ſud-”eteflità farebbe ;tipe-.z

Îfo, e la ſeconda per ill-io orgoglio [i

renderebbe inſopportabile. , ;z

un huomo havendo dato ad una.~

ſua figlia in marito un ſuo nemi—

'co ; molti , che di ciò ne erano

`ſtupiti ne domandorono della r3.:

D 4 gio:



So ›FEMMINA prepare-urti;

gione: Io l'bò fatto, riſpoſe egli,

per ben *oendiearmi di lui.

Fu domandato a Pitagora in.,

qual tempo un huomo doveva ha

_vere la compagnia di femmine., ,

egli *riſpoſe: .Allora , ehe rorrd di

'venire più molle, e più fievolnehu

non era .

CAÎÒNE diceva : Se non fi-ſſero

femmine al mondo gli buomint' Col”

uerſerebbero con gli Dei.

Fu domandato un Savio , che}

foſſe il peggio havere una donna.

:troppo bella , o haverla troppo

brutta, riſpoſe egli: Colui, the ba

*re una troppo bella have il male in

:elia , colui che la tiene troppo brut

:a tiene il male al fianco .

un Spagnolo eſſendo entro un.,

vaſcello, che ſu ſorpreſo da una,

tempesta , il Capitano ordinò , che

fi buttaſſero in mare le coſe, che

p‘ù danno incommodo, e peſo per

ſollevare la nave , così tosto lo Spa

gnuolo preſe la ſua donna , e la.;

voleva buttare nel mare, 8( eſſen

Qoli domandato dal _Capitano la_._

"" - C3*
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cagione perche ciò faceſſefliſpoſci

10 non bo coſa che più mt' incommo—

di , che la mia donna , perciò io eſe

guo ſopra di quella il voflro ordine. i

un certo intendendo dire , cb;

era condotto a morire un huomo

Per haver ſl-,oſato tre femminu

eine: Ab! io ”ol compatiſeo punto,

Ineritaua egli eſſere afforcato dall’oraj

che ſù così pazzo , che ſposò la pri-3

mei-v. , ’

FEMMINA FEDELE .`

`Na femmina Lacedemone ſol~`

L lecitata da un .huomſhebg‘

ne era. amante, di conſentire alla.:

ſua paflìone, li riſfoſe ſreddamen.
te : Lſftndo lo figiiainon ſo coſa al

”ma , che per’il comandanento dimia
padre : hauendo io ſpoſo l’ obbediſeoſi

in tutte le coſe , fate in modo , chu

mio padre mi ordini ciò , che uoided_

.fiderate , ſe pretendere che io conſoli,

ta a voflri defiri.
Fu rimproverato al Tiranno Ie—v

_rone 5 che egli haveſſe il fiato di

’ ’ D 5 ` ’ mal

`

È

a

A

z ,ì
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ma] odore , egli ne ripreſe la ſua

doma, che non ne 10 havefiu
avveruſiro: 10 crede-00, riſpoſè ella,

che gli‘huommz haveflèro tum il fia—

to dell'zflçfl’o odore, che 1:01.

“Dìomsxo biaſmando ſua ſorelle.

'ſeſçhe‘ ,'di non' haverlo avvertito

del diſegno di'Poìiſ-:no ſuo mari*

to › che havez di fugire di Sira

cuſa,` ella. riſpoſe: E che mi crede

te voi cotanto inſenſibile , che non.;

bare-”i bavuto a ſeguire da per tutto

il mio ſpoſo . come compagna di ſua

fàrtuna, ſe io b-zucflì bauuto alcuna_

ñ’otiz‘m del ſuo dll-”gno .

“ *Lucmazm eſſendo stata sſorzara.;

dal‘ſupcrbo .Tarquinio , riſpoſe;

elia. a‘ſuoì‘marico , che li doman—

dò ſe ella. ſi ſentiva bene : "Una.

äon‘na, che ha perduto il ſuo hanore

p‘uò’ella eſſere in buon fiato ?il -ooflro

tetto porta ancora le macchie dell'in

fotenzóz di Tarquinio , il mio corpoè

fiato contaminatoQla mm anima éri

mafia pura , e la'mia morte w' ren

d’c’rà ieíìimonio _della mia innocenza;

'in dir così tirò _un ſe'rxo, che ella.

tc
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teneva aſcoſo , e ſe lo immerſej

nel ſeno . .

ORTIAGONTO havendo mandato

ñi ſuoi ſervi a riconxprare la ſua..

donna dalla cattxvitá5ella, loro ſee*

ce uccidere un Tribuno , che la.;

riconduceva , e che l’havea diſo

norata s ella riſpoſe a ſuomarito.

che lodava la ſua virtù: _Que/lo in

'nero è mia gran gloria lo baverti man‘

tenuto la fede ; ma aneo e‘ coſa più.

glorioſa , che dicoloro , che hanno

dormito meeo, io non hò laſciato *pi-z
v*avere cbe il mio ſpoſo; non havea.:

compito di dir ciò , che buttò a

piedi- del marito il capo ſangui

noſo di quel Tribuno , che' ella..

havea fatto .portare. .

. VALERIA vedova di Servio in;

-te-rrogata perche non volea ella….`

-rimaritarſi , riſpoſe : 'Perche mio

marito ſempre e vino per me. ,

Pu detto al Re Luxor x11. chL;

Anna ſua ſpoſa prendeafil‘aucori.

tà di ſar moltecoſe ſenza ſno or—

dinemBz/ognah‘ diſſe egli ;ſoſſrirf

molte coſe dama donna mſlm-fedele .

ì r D La
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La donna di FOCIONE diſſe alle

'altre, che le rimproveràvano la.,

[implicita degli ſuoi habiti: [miei

apparati' ſono le illuflri agjonidimio

marito.

FEMMINE;

` Io GB N E chiamava le femñ

mine , che ſervivano ai pia

ceri de Re, Le Regine de Re, per—

ciòche elle ottengono da loro ciò

che domandano .

CATONE provò la ſovranità del

*le donne Romane, con questo ra—

gionamento: Tutti li /lranieri , di

ceva egli , comandzno le loro don

ne , li Romani comandano tutti gli

bnomini . le femmine Romane coman—

dano i loro mariti , le femmine Rob

”lane ſono dunque Padrone di tutti i

Popoli della* Terra.

Fu domandato a ScmAiuLLo per

che in Lacedemonia le Donzelle an

-davano a viſo ſcoverto , e lu

donne givano Velate , questo riſpo-'

_ſe egli , perche ene cercano un.;

ma
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'marito , e le altre ha” timore diper-ſi

derlo per la geloſia , e per lo di—

vorzio .

Socmrs dicea , che la’ſemmina

non era men capace di diſciplina; ,`

che l'bnomo . Aril-íorile era di con

trario ſentimento, e dicea, cho

ella era un animale men perfetto , che

l’buomo .

FESTINO;

A o L o Emuo trattando ma.

gnificamente i ſuoi amici do

po la vittoria , che egli havea.:

riportato ſopra di Perſeo , diſſe.,

ai convitari, che ammiravano il

bello apparecchio di tal festino:

Non vi biſogna men prudenza?”

ben ordinare un comma , che per po r

re un’ armata in battaglia a fine di

rendere l'uno grato a gli amici ,l'

tra formidabile a nemici.

(i3)(~**)(***)

` (3*) (1-3)

FIE
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FIEREZZAZ

L Senato di Roma havendo man--v

dato Popilio al Re Antioco li

preſentò fieramente lelett’ere,che

lo avvertivano di ritirare vle trup

pe dall' Egitto ,' e di non intra

prendere coſa alcuna ſu di quel

Regno, quale era ſotto la protez

zione de Romani. Autiocolettb

queste lettere fece riſposta,~che_›

egli prenderebbe conſiglio di ciò,

che dovrebbe ſare ſopra diquesto.

Popilio di queſta riſposta-non con—

tento ſegnò con una ſua verga un

cercio attorno del Re, e li diſſe:

'Prima che tu parta da queflo loco

biſogna deliberare . e darmi riſpoſta.

-Ammirando Antioco questo ardi

re li promiſe abbracciandolo di

obbedire al Senato. ~

SILLA havendo conſentito , che

Pompeo riceveſſe l'onore del trion

ſo; Servilio Senatore vi fi oppo

ſe con molti ſoldati, che doman*

davano avanti alcuna. ricompenza,

che egli loro havea promeffozflnf

da
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date ,` diſſe egli ficramentc , io ri

nuncierci più toſto alla gloria delirio”

fo ~, che compemrlo per via di pre

[enti , e di 'vm compmcnzç. Servi

lio toccato “da. queſta generoſa.;

riſposta , fece , che a tuoi cenni

conoſceílè egli Pompeodegniffimo

del trionfo .

Dopo che i Cavalieri Romani

haveano finito il tempo de lOlO

ſerviggi hauevano in n10 di menare

i loro cavalli nella pubblica piaz

za a gli Cenſori , aquali doveano

eglino render conto delle campa

gne fatte , ſopra di che eflì ri—

cevcvano lepripreníìonii, o enco—

mii , che meritavano . Pom

peo ſeguendopque‘fio coflnme ſi pre—

ſentò a 1 Cenſori , &etlendolido

mandato il nome‘de Capitani ſon;- '

to quali egli havea combattuto ,

riſpoſe egli ſieramentc: Io non_ bo

giamaz jmuto ſotto attrazione-rale.),

che fotto me flcffo. Parlava. egli co

si , perche dalla prima gioventù

era egli stato onorato di qualità

`di .Generale .

’ ' " DA
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Dante per comprar la pace:

da Aleſſandro li offerì diece mila‘

'talenti con la meta dell'Aſia , 8c

havendo egli ricuſaro queste con

dizioni, Parmenione tutto ſorpreſo -

li diſſe: Signore io non comprendo il

'noſlro diſegno , ma ſe zo fia' e .Aleſ

ſandro non carderei di accettare que—

ſie offer-ze; É* 10 , riſpoſe Aleſſandro,

ſe foſſe Tarmenionc non manchereidi

farlo .

FIEREZ‘ZA DI UN VINTO..

LI amici di CATONE veden

do vrovinato il partito lo con.

ſigliorono di implorarela clemen

za di Ceſare ſuo vincitore, li riſ

poſe egli: Non bavendo giamai io

.ceduto alla ingiuflizia , non ſono pun

to vinto ,non ho io dunque da chie~

der grazia ad alcuno , ma Ceſare per-ñ

che è egli conuinto da fellonia, edi

attentato contro la ſua Patria deve

egli più toſlo domandar perdono a.»

mo .

SILLA nella preſa di Preneste

C0*
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domandò , che tutti gli abitanti

fnſſero paſſati a lil di ſpada, fuor

che il ſuo hoſte a cui donò egli

la vita; ma questo huomo come

. generoſo li diſſe: N0 non voglio e[

ſere to debitore della vita al deflrnt—s

tore della mia Patria . Non si tosto

fini di dire ciò , che ſi buttò tra

la folla degli altri: e mori con.:

loto . '

SCIPIONE METELLO havendopreſi

ſo ñil Vaſcello , che portava Gra—

nio li promiſe, che non li ſareb

be fatto male alcuno , e diſſeli,

che li donava la vita : Lt' Soldati

di Ceſare , riſpoſe Granio , hanno ufo

di donar la vita, non di ”teneri-La;

ciò detto ſi immerſe il pugnalu

nel ſeno.

ALBERTO Marcheſe di Brande

`burgo domandò a Luigi Duca di

Baviera ſuo prigioniero una ſom- /

ma ecceffiva per la ſua taglia , e

nel rifiuto fattoli lo minacciò dar

lo in potete ,ad lun Principe ſuo

più crudel nemico: Domandami 1, lt

_diſſe Luigi, anello che io ti dati@
`. i gefl
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90 FIEREZZA DxuN VINTO

generoſamente , ſe mi immjfi poſlo- in

libertà , ſe!” defia‘eri ai 'vantaggio

potrai ſar ciò , che 'vorrai, il mio

corpo e‘ in tuo potere, m.: io ho im

ammo ,ñ che altro ſuperiore non ea

nofee . che me fieſſo.

FIGLILIOLO AFFEZIONATO:

N r I P AT R o mandò lettere

ad Aleſſandro, dove egli mol

to {i lamentava del governo di

Olimpia ſua madre , che gover

nava in ſua aſſenza il Regno,do~

p0 che quello Re l'hebbe lette,

diſſe : .Antipatro non .fa , the nntLa

ſola delle _lacrime di mia madre dì

legnera tutte le accuſe, á' :lamenti

Il figlio di Creſo dopo la pre

ſa di Sardis , vedendo , che ,una

'ſoldato ſuo vincitore alzava le;

braccia per uccidere ſuo padre),

ſu talmente toccato dalla diſgra

zia che ſovrastava a ſuo padre),

che benche ſuſſe muto di naſcita,

gridò ad alta voce: Ferma ſoldato

' non
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non uccidere il Re Creſo .

`Frrwnwrrmo Padre di Alſonzo

eſſendo vicino a morte chieſe al

ſuo primogenito, 'cui laſciava:.

egli herede della corona di con

tentarſi , che Giovanni ſuo ſecon

dogenito havefle in ſua. parte il

Regno di Castiglia: Mio Padre),

riſpoſe Alfonſo , la gloria di obbe

dirut ſempre mi ſard più cara , che

il dritto della primogenitura , Segm

dicate , che Giouanni mio fratello ri

empzſſe il voflro ſeggio meglio , che.:

io , io conſenta, che voi li donaflivo

tutti i Regni voflri;_io obbediròi v0

[iri ordini, corale quelli di lddioflcſſo."

Veste parole intenerirono così il

core di Ferdinando , che eglimo—

ri verſando lacrime di tenerezza..-~

ſopra di questo buon figlio.

FORTUNA.

MEravígliandoſi taluno , che)

il Padre di Dionino il gio

vane eſſendo di baſſo lignaggio,

(i era elevato al Regno, e *ſhe:

~ ur
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lui eiiendoli stata laſciata la co

rona dal Padre l‘havea perduta.),

8: era ricaduto nella prima baſ

-ſezza d’onde ſuo padre era ſorti

to , egli rilpoſe: M10 'Padre mi ha

laſciata il ſuo [Legno, ma non la [ua

fortuna; egli divenne Re ai Siracuſa,

quando il governo popolare era odzo

fa , É* i0 bo perduto la corona . quan

da lo fiato della monarchia ſe Iter-z.:

reſo infoppofltabile.

Fiuppo havendo ſaputo , che.,

in un’isteſſo giorno haveva havvu

to tre gran vantaggi z il primo

~di haver riportato il preggio ne'

giochi olimpici; la ſeconda che.;

Parmeníone ſuo luogotenente ha

vea riportato una vittoria contro

`<í Dardani, la terza la naſcita del

ſuo figlio Aleſſandro : 0 forma/La. l

dilìe egli alzando le mani al Cie

lo , per compenſare tanti 11cm' , con—

tentati ti priego di a/flzgcrmi com

qualche mediocre dtſgrazza .

ORONTE genero di Artaſerſe do

po eſſere caduto nella diſgrazia_

del .Re diſſe, che come i calcoli va: `

‘ - o glia

l

- l
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gliono al piacere di colui che conta.;

bora eſſendo poſti a fignifieare una_

groſſa ſomma , bora una minima, li

favoriti del lie erano ſecondo iluloru

piacere; bora 'i più potenti , bora gl' *ì

infimi de loro ſuddiciz '

'Sexosre vedendo il ſuo Carro di

Trionfo tirato da. quattro Re con

fiderò, che la parte, che era in..

alto ritornava nel baſſo , e do

mandandoli alcuno della. attenzio

ne che teneva alla veduta. di que

lie ruote. diſſe :Mi rappreſenta que

fl’o‘ motto l’incoílanza delle coſe bu

mane , io ſo refleflione , che io che.;

ora ſono ina/{ato in un Trionfo ſo

pra quefli Re , poſſo algrado della for

:una :fiere abbaſſato infino al loro

luoco. ~

GILIMERO Re de Vandali, vinto

da Beliſario, ſi ſalvò ſu di alcu

ne rocche , mancandoli da vivere,

fu obbligato di renderſi , e per ca}

pitolazione domandò ſolamentu

del pane , perche diſſe egli fi mo—

riva di fame : una 'ſpong-ia per

zxciusarc '49 in'? Gemme “alime

' ‘ G C
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ehe verſava ſu la ſanguinoſa mor

te de ſuoi fratelli, öc un ,liuto per

donar qualche triegua alle ſue.;

malinconie .

v Un Teſoriere` , che haveva il_,

favore di Luigi. XL‘ fece fareun-.p'

tapezzeria, dove lì fece rappreſen

tare ſu l'alto della ruota di for

tuna , ma alcun tempo dopo eſ

ſendo caduto nella diſgrazia del

Principe , cheelo ſpoglio de ſuo-ii

beni , _diſſe grazioſamente un fa—

ceto, che, per difetto di _non baver

pollo un chiodo a queſt`a.rnota_,_.ella

havea fiztto un giro, (o' bauea diſ

glaziatamente precipitato p dal , più alto

al più baſſo di ſua fortuna. ,

.Si diſſe del`Re .Erri-co Quarto,

che il cominciamento del ſuo lie-f*

gno ,, che -fn'turbatoz da molte.;

guerre o e da grandi ostacoli era
. itato ſomigliante a. quello diDaſiz

vide, che il mezo. a cauſa della—g.

ſaviezza delle_ ſue leggi, e della.”

dolcezza del ſuo- governo ,have-a;

ſomiglianza a quellodji Salomo—

nc , 'e .che. in fine-la ſuamdortçg

e* .
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deplorabile ſomigliava aqnello di

Giolia .

i FORTUNA SCHERNITA.

. ,v ' _

LESSANDRO ilcrandepriñì

ma r di laſciar Diogene , che

egli era venuto a vedere , li do

mandò ſe deſiderava niente di lui,

che li haveria conceduto ciò , che

egli haverebbe richiesto: .Altro da

te non clu‘eggo ,riſpoſe il Filoſofo , ſe

non che ti ritiri un poco di, auanti

mc , acciò pofla godere de raggi del

' Sole , de quali tenga io biſogno.

DIOGENE ſi burlava delle più ter

ribili imprecazionizclie gli huo—

mini allora havevano costumedi

fare , di non haveret nie. luogo , ne

beni, ne patria, diſleegli ,: Am'

_ſta è la-mia parte‘z_ dilehe ſona con;

tento . -



96 .i
FRANCHEZZA.

IL Sultano , che tenea prigione

S.Luigi li domandò per ſua ta***

glia cinquecento mila lire , conla

re‘stítutioue della Città. di Damia

ta , il Re ſubito li accordo ciò.,

che egli havea domandato', onde

attonito il Soldano diſſez‘Per Mao

metto i Franceſi ſono *veramente fran

chi , e liberi z e poiche egli ha cre

duro eſſere indegno della ſua grandez

za , il contraſtare ſopra una :i gran

ſomma , io glie ne rilaſcio la quinta

parte o

FRUGALITA;

' Lcuni amici di Socrateſií’cupí

vano, come questo Filoſofo

dovédo ricevere alcune ;perſone nel~

la ſua caſa havea eglî loro fatto

,così pochi preparativi per questo:

Se queſte ſono genti boneſte, riſpoſe

egli, ciò che io bo preparatodovrà

baſtarli , ſe ſono vizioſì , io non ,741

veri) fatto , ſe non che troppo.

D103
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DIOGENE accortoli ,che un ſa "-7,

ciullo bevea dentro la paln’i’ä. del*:

la mano coil? diſſe: .Qçeflofan.

oiullo mi paſſa m poverta‘ , e?" in.;

'fimp/icitdzta m’incomoiío di portare le”,

tazza , non ſapendo , che la’ natara.-`

me ne ba prove-dato; cavando allora.;

dalla ſua biſaccia una picciola.;

ſçudella di legno la buttò.

EPAMINONDA vedendo Pappa-g'

recchio ſontuoſo del festino , che.;

fi faceva in un ſacrificio ſi riti

rò dicendo :_ ;on chiamato adv un.:

samficio , e’a* io mi trovo in' un@

;rapida . ’ _

un Lacedemone dopo di havef

dato ad una hosteria un , eſe `

da, prepararſi , `inteſeñfdonfandaç

dall’oste , che ,per farvi una ſal
[ah-vi bíſognáva dell’oglioſi, del;

l'aceto, e del 'ſo‘r‘maáioà Se bo‘tof—
_to ciò . dillè- íl-Lacedemone ì, non-*g

bò io più bzſogno di peſce. _ p ` A

Il ;le Carlo Aiuto conſiderati;

,do un giorno ~la cafadiun de;

ſuoi Maestri di Palazzo; "che em}

bella, e Tdi gran renuçíflm‘a che

- ~ i E * 2*_ .

l



…fi

98 FRuGALxTAJ

la cucina. era. molto picciola , do

mandandogliene‘ il Re la ragione:

$ire,li riſpoſe , la mia picciola c”—

cína _è quell-z che bè fano grande la*

mia caſa. '

FUGA, E FUGIASCO.

E s A n z , che in una barra~`~

‘ - glia vide un porta inſegno

render la. fuga , lo preſe per il'

colletto della man ſinistra. , e lidiſññ

ſe, mostrandoli dalla destra i ne—

mici: Và da quella parte, che ſono

z' nemici, che noi daremo combatte

Ire, (T ove la vittoria a aſpcttru.

Con "queste .parole talmente lo ani,—

mò , `che ritornando_ con la ſua;

legione , combatte generoſamente,

e contribuì a guadagnare la. vic—

Loria.
ſi SÌLLAVCdCl‘ldO fugire_ i ſuo ſol*

'dati in un combattimento ,` che.,

çglì ſostenne 'a i campi di 'Orco—

mene , strappò un stendardo dal

le mani di un Alfiere, e marchiati*

do dritto xcſii‘ſg ’_`n'emìci_ loroifliſñ

e
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ſe=~$e ſarete do-nandati che fi ſz-Li

fatto del vofiro Generale , riſpondete,

cbe lo bavete laſciato ne campi dt'-`~

Ortomene, quando era lui ſolo ally

preſe con i nemici. `

ñ Fu' rimproverato al Re Antigo~7

no, che egli fugiua, doppo chej

era ſtato disfatto : Io non fuggo,

lui diſſe , ma cerco il mio rantag--z`

gio , che è alto/o dietro me.

ñ CAjo Lun-;zio , vedendo che-in

un combattimento contro li-Cimt

-bri i ſuoi ſoldati prende‘vanoí la..

- fuga; egli ſi avanzo alla .lorote—

sta: .a fine, diſſe egli?, di far tre-`

dere , che loro non fiagiwano ,` nia-g

abc-ſeguivano il lorofGenerale'.

G. p …

**ñ

GENERALE. DI ARMANI-:

uN oratore per 'diſprezza-doſi'

mandò. ad Iſicrate in unalalîñ

ſemblea: Chi ſei tu , che *nno'ifare

l’buomo bizzarro I, 'ſei articro ,

picchiato . @il reflo che fa un gran
ſi E z nn
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'numero di tutti gl’impegni milirariì

10 no” ſono ,-riſpoſe egli, coſa al

cuna dl tutto ciò , che dici, mag/ono

colui , che comanda a tutta queſiru

forte di genre .

Il Capitano Cabria dicea: Coó.

loro, CÌÌB meglio conoſcono gli affa

ri degli nemici .ſono i più capaci di

”mandare . `

1.0 steſſo diceva : 'Un’armata di,

Cervi. guidata dañtm Leone e‘ piùda

temere., che una armata di Leoni co~v

mandala da un Cervo. .

-. Ila-.moglie di Pelopida. veden—

do ſuo vmarito all’ordine pet par

cire per :la guerra ,eli raccomam

dò di havercura della .ſua ,per

ſona: Tu devi, diſſe egli,dar que

flo avviſo a gli .altri , mentre un.:

Capitano altra cura non deve terze

re, che la ,vita ,de ſuoi ſoldati. ‘

Dopo che la 'Città di Cartagi

ne ſu preſa' dal Grande. Scipione;

i ſuoi ſoldati..lí .menorno una.;

:prigioniera di -Kara bellezza: Se.;

io foſſe', diſſe loro Scipione , un.;

particolare , Îvolentieri ”Cc-'Peſci eo

" T" " ”ſia '
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tefla bella perſona , ma io ſono Ge-Ì

nerale.

Fu rimproverato il grande Sci~`

pionc, che non era de più ardi~‘

ti, e pronti al combattere: Io mm:`

ſono , diſſe egli, ſemplice ſoldato ,

ma Generale 5 volle con ciò inſe—

gnare, che un Generale devc te

nere_-più di ritcgno, edipruden—A

za, che un ſemplice ſoldato.

~Di tutteñle Città , che ia bò coni

quiflato, dicea. Catone maggiore ,'

altro profitto non ne hà tirato mai,

che prenderne :I mio vitto durante il

”mp0, che wi hòſoggiornalo.
In tutte le 'conquiste ,ì che lo'

steſſo Catone faceva, non voleva

egli prendere coſa alcuna della

ſpoglie de nemici, ma dopo ha;

verle tutte distribuite a ſoldati;

dicea: che la gloria era le; ?agg-3

del Generale. ñ

,ñ

U'.(***)(***)(***)(**;)`

`

(VK) (Tſi) (Fan), .

E 3 Gg#
-ñ 1-7. A



'102 - ‘

GENEROSI SENTIMENTI.

uN zoppo’ andando alla guer—

ra , vedendolo alcuni mar

chiare , ridevano del ,ſuo ardi

re: Non vi maravígliate, ei diflb

loro, non vado io alla guerra con.:

diſegno da' fugire, ma per far fronte

a gli nemici, e morire alla fleſſafiz

la , ove mi bamranao poflo. .

un giovane zSparrano preſo dal

Re Anrigonme venduto all'incari

to , reſe al ſuo Padrone tuttiiſer—

vigi , che non erano indegni di

un huomo libero; ma comandans

doli lui di portarli il vaſo di ca

mera: Ia non 'farò giamailoſcbiavo;

diſſe egli; 8c 1apprettandolo il ſuo

Padrone di obbedire , il giovane~

ſchiavo ſali ſul retro della ſua ca

ſa :` T” conoſcerai , diſſe egli al ſuo

Padrone , chi hai comperato , ciò

detto ſi precipitò` dall'alto della.:

caſa al baſſo', e morì ſula strada.

un Lacedemonedonando aſuo

figlio uno ſcudo per --gire alla.;

guerra: @zio figlio , li diſſe. fa i"

F
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modo, che .to :i rivedo [o ſcudo nel

braccio , o che ti veda portar dzfle—

ſoſu loſcudo. Era vergogna illaſcía.,

re nel 'combattimento lo ſcudo"

nel paeſe loro. Éñáſi

Il Re Filippo vedendo ſuo ſi#

glio ſciolto, 8c agile lo incitò a.

combattere al corſo de giuochi

Olimpici: Lo film' volonttm, li ri—

ſpoſe íl figlio, ſe coloro ,debe mi

contendono il preggio fnfſcro lie.

PARMENIONE conſigliò Aleſſan

dro di attaccar Dario dinette”

Perche, diceva egli, il combattere

in pieno giorno truppe, il. dirai flu

mcro è :i teo-”bile . ſarebbe eſporſiad

un troppo gran pmglio. .Ah .'riſpo-`

ſe Aleſſandro . non bo jo biſogno

del velo della notte 5 non voglio i@

rubbm [urinaria. . . ,.,Î;,,(a

Il Giovaîne Ciro ſul puntocombattere , Flearco lo eonſighò

di, starſi dietro' `i Macedonizxa-:-ſiz p

ne di' eſſere fuori di periglio; Ch:

dici tu, riſpoſe Ciro, mi conſigli, .

che i0 mi renda indegno della digni

ed Reale' neüo flcſſoîumpo , che iq

` -~ E_ 4 em:

*
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Òombatto per poſz’edcrla? f

Nella guerra, che Mario fece

fa gli Teuronicí, i ſuoi ſoldatíl‘a-e

mentandoſi di una estrema ſett),

li mostrò un fiume , che era mol

to vicino al campo degli nemici:

Cold , li diflè , vi biſogna gira [mi

eflinguere la voflra ſete.

MARCO ANTONIO diſponendoſi a!

combattimento navale contro Ce

ſare; un Tribano prevedendo be—

ne, che l'eſito non li ſarebbe mol

to vantaggioſo; [i diſcoprì il ſuo

corpo ſegnato da più cicatriche

li díſiè : chè Signore' voi tenete più

confidenza i” ficvo‘li 'paſcelli, the.:

in qucfle braccia, á* in quefle cica—

”ici , laſciamo il combattimento di

mare a gli Egizxi , e venite a com

battere in Terra , ove i Romanzi hm

”fiume di vincere, a di morire.

‘ MARCO BRUTO , che non voleva

'muoverti dall‘andare a combatte

rc , diſſe ‘: .Qui ma’e mi puole ſor

tire 4 io non poſſo, che o ”incarna

morire. ,.:L‘u: ' ‘

…89m Q7916; …- ,che alcuno le'
;.ñx., Ì L. 5""

-ſ
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'conſigliava , che dopo lazdisſatî

ta ſi ſalvaſle con la ſuga:Biſogna;

dice egli , ſalvarſi con le mani, a

non con i piedi. _ Y

SERSE havendo mandato a Leo-Y

nida, che ſe voleva agiustarſi ſe*

co, lo farebbe Re di tutta la Graz,

cia: Io 'voglio più toflo , riſpoſta'

lui, morire generoſamente per la mi@

Patria , che regime ingi‘uflameate. -`

Il Re Agi diceva: Iffonlaiſo-J`

gna domandare il numero , {na dot/e ſo-j

no inemm. . i_ .

Fu motteggíato un ”Lacedemoè

ne , perche havela’ſatto .pingereJ

una moſca ſopra il ſuo ſcudo-g'

come ſe have'iſe’havuto voglia di
non eſſerericonoſciuto ad una...-v

impronta c’o’sì poco viſibile'. rai

'vi ingenaare ,› diſſe egli , io, ſiringa_

rò 603i oſa ?vicino i ner’niei , ' che' age-5

, `'rolmente la riconofceranno, _ . , r

P Cairo Y;.`l'mostrando"un giorno}

_è ,ſuo fi’glio u'ña’corona di oro ar

ricchita 'd"a più perle ,,_ 8c 'un elfi

inoÎdòi-ato di 'un 'acciaio ,li do-c'

'Mango _’ Îdelli ;due vorrebbe-g
p a' E i ` ' m6”

`~ A ›-ól~—4
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meglio: Molto meglio , riſpoſe lui,

l'elmo ,rbt la corona . `

² D.RucxER~o Conte di Pallant,

'offerì al Re Alfonſo di ammazza

re di ſua- propria mano il Re di

_Caſtiglia ſuo nemico : Non penſa;

tt gian’mi , li riſpoſe egli, ad mm.: V

tale azione , quando ſarebbe anca ella

capace dt' farmi Re di Cafiiglia , e.:

monarca ancora di 'mm funi-verſo ,

non lo ronſenterei giamai. _ _ _

²\ 11'110: Pomo averti l’isteſſo Al

fonſo l che egli poteva tirared’aa

Nen'etia’ù'i, e da Fiorentini più di

due cento mila 'ducati per la pa;

ce ,'che Ii domandayano : Io fo .

kiſpoſe questo Principe, donar la.»

fáchtnon‘ la ſof‘hçndçrc, `i

*ìLGEN'ERo sI’T Aſi"

L] N sî°v²®` Lacëdîmpnc hav'c~`

~ vaj rubato 'una volpe, e ſu

l’havìèä ìna'ſco’ſa nel ſu‘o ſeno; eo

loro‘; à qu’ali i apparteneva ;ſopra

ñ flmàher‘o per cercarla ,Îjnmodo'chei WWF” quell-Q' ,ç’avarlèffl dat-ſe':

E9

e. i “
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no li ſquarciòiil ventre inſino i

gl’intestini 5 effendoſene accorti i

ſuoi compagni li rinſacciornola)

ſua ſemplicità , dicendo, cheera

meglio* ſcoprire il furtot, 'che ſof

frir tanto: .Ab the voi 'Ming-annate,`

riſpoſe loro questo giovane , m

[a molto migliore morire in mezzo a

tormenti , che voler conſervare una

“vita. ~»ergognoſa , e?" adoſſarſi per pro-J`

pria debolezza una minima nota di

infamia . ‘ - .

e PIRRO interrogato da ſuoi HS

li a qual di loro laſcierebbe egli

il ſuo. Regno , riſpoſe : Io lo la*

ſcierò a colui , che_ haverà migliore

ſpada, volle dire al.; più valoroſo;

~ ANT-omo riflettendo, che Cleo-1

pari-arti era ucoi—ſaz eſclamò : …Ah

Cleopatra! io ſento un mortaLdolo-z

ſcs , rnon punto per hai-mi perduta ,’

…permea-taſto, .ti giungerà 5 ma perche

offende to 'un ,Generale di armata [04

no‘ìfimo vinto dallalgonerofitd dimm

fiminaz ‘ `- "> L ‘ ›

ñ* -î Fu- 'donixandato .‘ un Lacedemone;

ſe" coloro , che erano morti nel

. E 6 com—

Ìl
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'combattimento doveano eglino eſo'

ſere stimati li più bravi = Le free

tie , riſpoſe egli , e le bnleflre ba<

Terebbero una mara’vigliofa dazione,

ſe. poteſſero diſcernere i Valorofi da_

polo-ani .

'ñ MuTro Scsvou , che era-paſſa

to ínſino al campo del Re Porſen

na. nemico de Romani per am

mazzarlo s havendo pugnalato un

de ſuoi oflìciali, quale egli preſe

m cambio per lui , poſe la .mano

nel fuoco, quando ſi viddc .all'21.

preſenza del Re , e ſenza che 1a

fiamma gliela. faceſſe ritirare li

diſſe: .deciò che ſappi o Torſen’na di

qual mano ſei ſtrappato, ti fa ſapere,

che ſiamo trecento Romani, ch.: baſi-À

{zi-:mo ſarto. :lo flcflo giuramemodioag

O‘iderti. ñ ._ ~ ,2.3xl. ALFONSO 'Re' dí‘ Aragona, .ve-4

dendo; che :una galerañcariea- di.

ſoldati, e marinai-i periva , co-,`

mandò , ghz-:fi giſſe a ſoccorrörlaz"

e tardandoſi di obedirlo per ca;

gione del perigiío ;Alfonſo ,luî

ëçſſe fi Leſs és Lie-…tg É; Ferré-2

5.-—

ñ
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hl ſuo ſoccorſo, e ſopra. ciò,che'

ciaſcuno li rappresétava, il periglio,

ove egli ſi eſpoſe: Ab, diſſe egli,

amo meglio eſſere compagno , che;

ſpettatore della morte dc mieiſolvdíati.

Il Conte di Naſſau , che have

va aſſediato_ Mazieres , vedendo ,

che quali tutta. la guarnígionuſi
franceſe ſihaveva abbandonano` iQ:

muraglie in vedere in ordine la.;

bàtteria. ,del cannone nemico; .fev—

ce richiedere il Cavalier Baiardo,

che ivi comandava , di_ renderſi ;

ma. questo huomo intrepido , ben:

che abbandonato ,- che egli ſuſſe.:

da, ſuoi ſoldali , riſpoſe alTrom

betta; Io nmuſpirò mai da una piazze

'za-confidatamz‘ dal mio i@ , chi-ſopra

gm ponte fatto. 'da corpi de nemgciz

m effetto egli usò tanto di de—

- :strezza , e forza, che gli pbligòa

çoglieçe lÎaſsedig. ,z

v7

LD v

:
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C A T o N e parlando di Roma
ì diſſe : Io 'ſlupiſro -, come una

Citra ,- do‘re un peſce fi'vendepiù ea
r’o, 'the tin-bone poſſa durare. ſi

~ Lo steſſo havendo da parlato*

contro la 'profuſione,` .Se il luſſo

delle tavole, cominciò cosiilſuo

diſcorſo : Signori egli è ben difficile

il ridurre a ragione un ventre ,che non

lia ore’eclaie.- — f ñ .

i Socmrs ~vedendo perſone, che

”comperavanoîfioriä e `ſrut‘t—i arti:

fi'cioſamente -premàt‘uri , diſſejá

Qaefle genti ſenza* ſZzllodíſperano-'di
'vedere queſte coſe in maturità ,altri-ſi

menti ſarebbero pazzi, mentre inizi

tempo li 'potrebbero barere magnum;

c’r’in minor prezzo. i v ' —' Il!

Domandò tal unoa Demonaſe,

ſe conveniva ad un Filoſofo man

giare cibi delicati, come ſocaccie,

e confetture , che fi' facevano al

lora col miele: Pere/ie no , riſpoſe

egli, penſare *foi-“fone- le api faceſ

ſero, ſolo il miele per gliſlolti , e per

ſignor-ami,— ’ t I .. ‘
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GIOVENTU. Î

' U interrogato' un giorno So~`

~ crate , quale-virtù convenifle

meglio a Giovani :v La unitevi-.za .

dine egli, di non intraprendere coſa

tcmerammente , la fbìza del calore-.n

naturale low-ente gl’rîmclina alla te-`

merita. _

POMPEO al ritorno dall'Africa.),

ove egli havea fatto molte con

qu‘íste , ſu riceuuto in Roma con

grande applauſo : ma Sil-la‘rxcnî

ſandoli l’honore del Trionfo , queſi

fio Capitano malcontento diſſe a.

coloro , che l’ accompagnavanoe

Silla non fa , che il Sole m Oriente

`ba molti più adoratvori‘, > che quello in

*occidente . Inr‘endendo-Silla tali m‘ót‘

ti‘ fù'- talmente' ſorpreſo da queſta

audacia ,che gridò: che eglivrionà

fi_ dunque , che trionfi@ -

FocIoNE conduceva alcune trupf'

pe di ſol-dati g‘iovani per reſpin—

gere i-Maìcedoni., che devafl-ava

no’ il pa’eſe di Attica: I. giovani

'ìzzëzicxîxx-Ponenëgſi .Faremo a '1m

'w, . lo
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lo conſigliorono di impadronirſi

di una collina , 8c accamparviſì: o

Dio , gridò allora Focione , bur

landoſi di questi giovani stordiri,

io vedo quì molti officiali, e pochi

ſoldati, ‘

GIuDrcI;

Ln s s ANDRO stando aſſiſo

nel tribunale per giudicare

le cauſe criminali, teneva ſempre

una orecchia otturarainlinoatan~

to, che l’accuſarore diceſſe le ſue

accuſe, e domandato di ciò la ca

:gionediſse : Io riſerbo intiera que—q

fia oreechia per ſentire lo accuſato. ,

1-: ll ReFilippo addormentato ha—

vendo male inteſo la cauſa diMaſceñ

te lo, condannò contro lg leggi 5

gridò Maſcete tosto , che ne ap

pellava , il Re in colera li doman

dò a qual Giudice: Io appello ri.:

ſpoſe egli, da Filippo addgnmentatofl

-Fxlìppmdcfio, .Qi—este agroleí fecero

:rientrare Filippo in e -steſso , fece

.Wie Lxzxs lë-Èíëſîe-ÈYÈF‘É:

. bg `
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'do in effetto il ſuo errore, non.;

'ritratto punto -l—a. ſua-ſentenza.”

ma. pag‘ò lui flefio di ſuoi- danari

1a ſomma,v alla’qu’ale era stato conñ_

dannato MaſſetLa.

Catone diceva :I Giudici , che non

pumſcono gli feelerati , ſono colpe—

*vali più , che quelli.

CALIGOLA vedendo un giudice,

che preſiedeva ad una vendita-v

pubblica , ſi era addormíto , e;

che ſovventc baſſava la. testa 2 li

fece giudicare una. coſa ad una.:

ſomma. ecceſſiva , e diílëìîìer ra

gione, che il Giudice faceva ſegna;

che ella vale-ze a queflo prezzo .‘ ’

PESCÈNNIO volle , chei Giudici

havcſſero stipendio , c diceva a..

questo ſuggetto , che il 'Giudica

non deve niente dare, nè deve ”ian-z

te ricevere. -

Il Filoſofo :Bum-E dicea , che}

m meglio eſſere giudice finì _iſuai

nemici ,che fra i ſuoi amici , 'Perche

nella prima occaſione eri ſicura difizr—

ti un amico , e nell'altra eri ſicura_

di farti un inimico 3 Il,
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Il Re Filippo havendo donato

una carica di giudicatura adam;

perſona raccomandatali da Anti

patro ,e doppo havendo ,cono

ſciuto , che egli ſi tingeva.` la.;

barba, e li capelli,lo depoſe dal

i la carica , dicendo: Colui , che.;

può ben color/'re , e fingere i- ſuoi ca

pelli, puole— bene alterare lg giuflitía,

e dare a gli 'affari ifal/i colori .

L11101 1m. Re di Francia haven

do ritrovato alcuni conſiglieridel

Parlamento di Parigi giocare pu

blicamente alla palla lifece .unazzſe—

vera riprenſione con quefle parole:

Io *ui giuro , .che ſe pen/odi vitro—À

vai-m' un'altra volta a' l'0 '1011175 *ri

conoſcerà più per conſiglieri 1 e non.;

fltrò conto di wai più che del-mini"
ma ſoldo” delle… mie guardie, ſi

-z’- ñ, .

G 1 u D lzzelñoá i”
.Le

I‘Îffie delinquenti fi accuſavano

l'uno l'altro 'avanti Filippo'

di Macedonia , 'questo Principe)

dopo haverlo aſcoltato Pariente-j '

men:
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mente, diſie: lo condanna coflmad

uſcire incontinente dal mio Regno , a*

a quell'altro-tower” ſnbbito dietro.

un ricco Banchiero della Citta

di Napoli ſentendoſi vicino a mor

te diede ſuo figlio unico a i Re

ligioſi di un certo Convento di

quella Citta -, per allevarlo , U

riceverlo ſrà loro al ſervizio

di Dio , laſciandoli tutti i ſuoi

beni , che erano cento mila ſcu—

di; ma in caſo , che egli voleſſe

eligere un'altro stato di vita , or

dinò , che li deſſero de i ſuoi

beni ciò che loro voleſſero 5 que

sto figlio divenuto maggiormnon

potendo accomodarſi alla vita..

Relígio‘ſa, domandò i beni, che)

ſuo padre havea laſciati, evolen

don i buoni Padri non darli,che

diece mila ducati , ſi andò a lat-d'

mentare dal-Duca di Oſſuna Vi.`

cerè di Napoli, i Padri litigando

avanti lui , rappreſentorno li ter

mini preciſi del testamento: ſopra

i quali il Vicere pronunciò in..

questi modi: Egli e’giuſlmmieiî’af

.ñ d”

i
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dri , che il testamento ſia eſeguito i

egli 'ordina , che dar/fino al figlio ciò

the vai vorrete : da cento mila du

cati , che egli vi ha laſcialo , ne_

rolete novanta mila , biſogna drm

que , che ſuo figlio [rabbia quella.

_ſomma , e che il reflo ſia per *voi o

I Padri *ſi ritirorno mal ſodisfacf

'ti di un tal giudizio. .

GIUSTIZIA;

ſ N r r o c o nr. tosto che'entrò

nel ſuo Regno ſcriſſe alla:

Città del ſuo fiato , che ſe [ì

mandafſe mai da ſua parleñlmerru v

alcuna , che comandaſſe coſe con

trarie alle leggi , non ſe ne faceſſe-v

più caſo, che ſe foſſe inviata ſenza..

fua ſaputa .

ALESSANDRO havendo veduto in

Eſeſo la Sacerdotelſa di Diana_

dotata di una estrema bellezza.),

ſe ne uſcì al più tosto porc‘ , e.,

diſſe per ragione: Temevo che la.:

forza della ſua bellezza non mi

abita-1159 ;e ?Peter-Je Ieri

- , AMT
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ARISTIDE , che per la ſua inteñ'

grità-merita' il ſopranome di giu

sto , diceva z Io fuga tutte le 'forti

di Gabale, per non eſſere giamzi coñ,

flrerro a ſoffrire alcuna ingiuſtizia.

Il Re de Parti havea mandato

a pregare i Romani a laſciare il

fiume Euſrate per termini dell'Im

perio: La giu/baia, riſpoſero loro,

deve eſſere il vero termine. , z

In una cauſa , dove Aristide;

era giudice , una delle parti rap

porto molte ingiurie, che questo

steſſo Aristide haveva ricevuto dal—

la parte contraria: Paſſate oltre,

diſſe egli , 'venite al [atto , io quì

non ſono mio giudice, ma mſlm.

TRMANÒ donando al Governa—

tore di Roma la ſpada , come:

il carattere della potenza , che li

era {tata confldata li diſſe: Ricevi

quella ſpada., e ſappi , che come m

devi u/arla per difèndermi ,ioripro—

metto di rivolrarla contro me, jeio

?enzo ad _abufarmi della mia autorità,

_, CLO—
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I o N 1-: dicea , cb: la gloria era

la madre del tempo., perche eL

la rende gli buomim’ immortali.

-- CATONE dicea : Non e‘ virtuoſo

colui , che diſimiſce la gloria dalla:

virtù.

› Fu domandato il Filoſofo Pla

tone, qual ſepoltura egli ſi pre

parava: Biſogna , diſſe egli, ren’de

re ii mio nome illujire , doppo dieiò

non mi mancheranno gloriofi monu

menti.

I Fiorentini, e iVenetiani,ha—~

AL—u4

vendo mandato Ambaſciadori ad ‘

Alfonſo di Aragona, lo ſupplicoro—'z‘

noñhumilmente a darli la pace.” .3

Io non bò giamai ,' diſſe egli loro, '

deſiderato trarre dalla mie vittorie.:

un più gran vantaggio , che di ve

dere a miei pie-iii miei nemici doññ`

mandarmi la Pace . - ì

un vecchio per ſcuſare la ſua-J

ubriachezza , ñdíſſe all’isteſſo RU, pf:

che il vino era il latte de* vec

chi: Se ii rino , diſſe egli e‘ il lai-.

te
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e :le 'vecchi ; il pane de Re è 1:15

gloria, che devono loro comprare c'ol

prezzo del loro ſudore , e del loro

ſangue.

G O V E R N O.

\ x 5

'L dittatore MAMERCO diceva);

y che la poca durata de Governa

tori ſervi-aa più di ogn'oltra roſa ad

a ;curare la libertà Pubbll‘d.

una perſona ſollicitava Licurga

ad introdurre tra Lacedemoni un

governo popolare in vece di quel—

lo de gli ottimari di Sparta , li

riſpoſe Licurgo: Stabiliſci prima

lla tua caſa quella democrazia , e poi

crema noi ad altro in noflra caſa .

uousro intendendo dire , che

eſſandro , doppo havere conqui

lìato la maggior parte della rer

ra, era in pena non ſ pendo in.:

he impiegare il reflo d .ſuoi gior

u ſorpreſo da questo ſenti

: E che ! diſſe egli, dunque

andro non ſapeva , the’lben go

rnare fa} Imperio ronquiflata em

- ' rm
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un impiego più degno , e conſidera;

bile , che fare nuove conqmfle.

AoATlc-LE Re di Sparta dicea.›:

'T‘

'Un Ke non ha *nodo più [Scuro di'

conſervare un impero . che comanda

re a ſuoi ſudditi nell’iflefîo modo , che

un padre a ſuoi figli .

L Principi del Regno diAgufio_

furono pernicioſi all' Impero Ro

mano per cauſa delle ſue crudel

rà, e diſordini , che egli causò ;

ma eſſendo il fine del ſuo Regno

tutto differente , reſe l’Impero più

florido , che giamai , e si diſſe;
lui, che biſognava deſiderare , ò’che v

giamai vi ſnfle flaio ai mondmòche

nonñn'e ſuffe giamai uſcito. .

ALFONSO _di Aragona diceva.; :`

Vi e‘, qualche coſa di eroico il porſi

alla tefla di :ma armata, e condur

la contro l'inimico : ma guidare per

il ſuo eſempio tutto un popolo per la

flrada della virtù hd qualche coſa più

di grande , e di più nobile, '

GUER— `
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GUERRA";

U G ii s T o teneva una máfl‘.:

ma di non cominciare gia

mai guerra , che non vi haveffo

riconoſciuto eflervi più da ſpera—

-re , che da' temere dell'evento di

quella, e diceva di coloro , che;

arriſchiano molto per poche ſpe

ranze , che loro operano così impru

dcntementc , come chi voleſſe peſcare

un pzcciolo peſce con un amo di oro.

-AN'ſlGONO eſſendo in attuale)

eſercizio della guerra , un Autore

divisò preſentarli un libro, che;

trattava della giufiizia : Tu non.

bai punto di diſcrezione mio amico ,

li diſſe Antigono , di preſentarmi

un trattato [apra la gmflzzía, quando

che mt vedi occupato m un impiega

Pieno di tante mgiuíizzie , 01-: io

prendo per violenza le terre, e le.:

Citta de mici vicini.

PAuSANlA dopo la, vittoria di

Plate,ell`endoſ1 fatto portare da.;

deſinare all’uſo‘ de Perſi", in ve

dando egli la. magnificenza dÌ-rañ,

..… E e
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le apparecchio: .A che, diſſe., bem'

ſognano cofloro in una ta’le opulcnza,

per‘riſolverfi a venire ad attaccare

la noſtra povertà.

` un Re di Tracía. dícevan/lmc

pare di non dzfferire puma da :in mio

:Palafrcniere , quando io non fa Im

guerra.

Conſiderandoſi le perdite , che

la Città di Milano cauſava alla.;

Francia; dicevano alcuni, che bí~

ſognava. deſiderarfi , che quella.;

_Città fuſſe intieramenre distrutta:

No no, diſſe il Cancelliere del Pra~

to , la guerra 'dì Milano [erre di pur

ga. alla Francia, cr nettarla da una

infinità di buomin A perduti, e ſcialac—

quati, che la potrebbero infi-flarc. `

IGNORANZA.

Io o E N E interrogato qual pc;

ſo fuſſe piu di carico alla.;

;cz-ra? riſpoſe: 'Ua’buomo ignorante.

L A D 1 s L A0 Redi' Vngheria ,

e _di Boemia , eſſendo ancor gio

fflé‘z MFP-xs; Éeèex!! uè: ſono igm -

ame;

4
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ranti delle belle lettere , mi ſembranö

beflie , c non buomini. `

Il Re ALFONSO diceva : 'Un Ke

ignorante e‘ un’afino coronato.

IMPOSIZIONI.`

' Lcuni rappreſentavano al Re

Antigone , ch’egli caricava

il ſuo popolo di un gran numero

d‘impoſizioni, ch’egli efiggea con

molta ſeverità. , e che Aleflandro

havea cio uſato pin humanamen—

te ’: Io lo credo bene , diſle egli.

.Aleſjandro raccoglieva le piu ricche

coſe dell‘flſìa ,‘ ed io non fl) che rac—z

cogliere le ſpighe.

Il Re Franceſco primo havevz

posto alcune impoſizioni ſu’l Po

polo , c lamentandolène di cio

molti ,' e parlando inſolentementc

contro Sua Maestà, glie ne ſu da

to avviſozil Re, ſenza commover

ſi , riſpoſe: Lalciateli dire , quello è

il meno, che poſſano dire per il lorq

115W: ~

F 3 IM—
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IMPUDICIZIA

Lcuni ſorastieri deſiderando

conoſcere Demostene5Dioge

ne ~per cacciare la ſua ímpudicizia,

lo molt’rò col deto di mezzo-che i

allora era ſtimato infame, ediſſe:

Eccolo.

N E R 0 N E hebbe tanta sſaccia

taggine di ſpoſare publicanrente;

un giovane , e di ſare tutte le ce—

rimonie ordinarie per il maritag.

gio; ſu detto daun tale a que,

sto propoſitowhe ſe ſuo padre Do

mztzo non have/fe mai [po/'ato , che.;

una ſomigliante ſemina , l' Imperia

Romano ſarebbe [lato prefer-vato da.:

una infinita di mali, che ba egli ſof—

ferro.

C A] o G R A c c o intendendo

un’huomo , che paſſava per ſog-l

getto di amore infame de* garzo

ni, biaſmare la virtuoſa Cornelia,

li diſie: (bi ti ba fatto sì ardrta di

dir male “di Cornelia , che ha donato

Tiberio all’l’mperio? bai tu infancato

50m' ella i- ciafcun :a , che ella [i e ‘
. " o, " ſi alie

c ,-.4
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aſlenuta di marito piu lungo tempo}

che tu.

INCIVILTA DISPREGGIATA-Î

Ontristandoſi alcuni amici di

Socrate, che un’incivile eſſen

do stato ſalutato , non li haveva

reſo il ſaluto , li riſpoſe questo_

Savio :Perche dovrò zo contriſiarmi ,’

ſe un'altro non ha quella civiltà , ed .

ottefla‘ , che ho io?

un Saggio accortofi , che un

huomo non li rendeva il ſaluto,

_in luogo di offenderſene , diſſe ri—

dendo: Certo , che coſiui non cono

ſcemi-me, ne ſe fieſſo , egli ſarà henſ

ammalato , giache non riconoſce alz‘

cano.

INDOVINI,

I o o n N e Ciníco conſiderati-ì

do li Governatori, li Medi-`

cſ, e li Filoſofi, diceva: che non vi

era piu ſaggio animale , che l'huomo;

ma vedendo gli Astrologi gíudifl

F 3 Cia-l
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ìziarj , e gl’indovíni, diceva: Non'

eſſer-vi nel mondo pin pazzo , che;

_i'buomo .

D a M o N A x vedendo un’Astro—

logo vendere le ſuepredizioni, li

dilſe: Se per la forza dell'arte tua;

puoi dzflornare i mali deflini‘, il da

naro, che tu ne riſcuoti e‘ poco; ma

ſe eglzno devono arrivare infalllbilmen

te, a che puo ſervire la tua artu

d‘indovz’nare , ſe non a rendere gli

bnomini sfortunati avanti il tempo,

C A T 0 N E‘maggíore , che com-ñ'

prendeva bene la vanità dell* arte

degl’indov-ini , che ad altro non.,

fludíano , che ad imbrogliare il

popolo, diceva. : Io non :o come;

un'indovino poſſa guardare un'altra
_in fitccia ſenza ridere . i 'N

INGIURIE'.

[I Na perſona caricando Demo?

l’cene d’ingiurie, diſſe questo

Oratore: Io ſono chiamato ad una»

pugna, ove il 'vinto trionfa.

A R *r {i x E R s r Mennone difiLz'
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ad nn’inſolente, che l’ingíuríava:v

.A te è permeſſo dir tutto , ‘a me è

permeſſo far tutto. 'Un’huomo, tb:.

ba potenza di *vendicarſi , liè glorie}

.diſprezzare le ingiurie.

In un moto popolare eſſendoſi

tirate delle pietre alla fiatna di

Costantino; egli ridendo riſpoſe a.

coloro, che lieſaggeravano quel

Ia ingíuria .- 11 male non e` molto

grande, loro hanno buttato pietre..

contro un’hnomo di pietra . ma non

hanno punto toccato l’originale._ >

INIMICO GENEROSO.`

Dopo la. disfatta del gran]

Pompeo, le truppe , che ſef

guítono Scipione in Aſtícaſhaven-f

do preſa, la fuga s Catone veden.;

do Ceſare vincitore ſi ucciſe di ſua

mano per_ diſpetto; Ceſare appren-Ì

dendo la ſua. morte, gridò : Ioporq

to invidia alla tua morte , o Catone}

poiche tu mi baz' invidiare la gloria

di donarti ln vita.

D E M o s": E N E convinto di un:

F. 4 è::
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delitto di stato , ſi ñſalvò destra;

mente dalla prigione ove egli era;

alcuni de‘ſuoi mmici, ſapendo la

ſua fuga , lo ſeguitorno s e volen—

”l

doſi egli naſcondere , lorolo Chia-

marono , conlolandolo , e pregan

dolo a ricevere alcuna ſomma di

danaro , acciò potelle mantenerſi

nel ſuo eſilio . Demostene intene

rito per un'atto sì generoſo, lidiſ—

ſe: E come volete, ch'io ſoſſrmſen

z‘afflrggcrmi , la diſgrazia , che mi

florza a laſciare una Cittá , ove io

trovo :i pietoſi nimzci , che mi ſareb

be difficile trovare amici cotanto be:

m' ci. .

M E N N 0 NE Capitano di Da—`

:rio nella guerra , che egli havea_

contro Aleſſandro , inteſe da uno

de’ſuoi ſoldati vomitare inſolente

mente molte ingiurie contro quel

ſuo gran nimico 5 li diede un gran

colpo di alabarda, dicendolí: Io

zz' pago , affinche tu cmnbatti contro

_Aleſſandro , non afiîncbe li dicbi in—

o iurle.

il Medico di Pirro fi offerſe a.

Fa
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Fabritio di avvelenare il nino; Pa.:

drone , ſe egli lo voleſſe . Efllaritio

rimando le lettere di questo trat

tato a Pirro con questiſenſi: Przn~

tipe , penſate per ?av-venire a far [cel

ta migliore de'voflri amici , e de'vo~

firi nimici. In ricompenza di que-fl

sto beneficio Pirro li mandò tutti

li prigionieri; ma. Fabritio non lì'

riceve‘, che con peſo di rimandar

ii altretanti de’ ſuoi , e li mandò`

a dire: Non credere, Pirro , che ia

zi babbz‘a ſcoperto queſlo *tra-imma”

per particolare conſidera-{ione di tua.:

perſona; ma perche li [Umani, che.:

fuggono gl’inflmi artificj , non voglio—

no trionfare de‘loro nimíci , che aforñ`

a a erm .K Bäiche Scípioneſſafuſſe’statò niñ'

mico di Metello,` non laſciò costui

di ſoſpirare la morte del primo”

volle , che iſnoi propri figli por

taſſero il ſuo corpo a ſorrerrare, e

diſſe: Io ringrazio gli Dei , che non

ban fano naſcere il Gran Scipzone al—z

trave, che in' Roma . . v .

` Lorenzo Principe Palatina ri—J

F. s prenñ_
/
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Prendëi'g. - l‘ Imperadore Sigiſmonſi

do ,lëfiè in luogo di far morire í

ſuoi nimici, che egli haveva vin

ti , li riceveva al numero de' ſuoi

amici, e li onorava co' ſuoi favo—_

ri: I nimici , riſpoſe l’Imperadore ,

che ſono morti', non poſſono piu nuo

cere; ~poi hanete ragione di dire, che

biſogna ucciderli ; que/io appunto fo

io , quando colmo di gratie un vinto,

1‘0 uccido in lui l‘inimico , e *oifo naó_

ſcere un'amico.

Il Re‘Enrico IV. ſu cosi generoſi

ſo, che volle , che Vitri Capitano.

delle guardie del ſuo corpo rice—

veſſe nella ſua compagnia colui,

che l’havea ferito nella battaglia

di Aumala‘t Il Mareſcial d’EtrQJ

eflèndo un giorno nella ſua caroz

za , e marciando alla portiera.;

questo Soldato : Vedi , gli diſſe,

moſtrandoglielo , il Soldato , che.:

nella giornata di .Aurnala mi ſeri-Fu

detto un giorno a questo medeſi

mo Principe , che benche egli h‘a

veſſe perdonato , e fatto molti)

ad un valoroſo , ~ch'era :ſtan:i gno

e ,i
..,v ñJ

l

.,
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de’Capitani della legaznon ne era`

punto amato . Riſpoſe: Io glie ne..

'voglio flzr tante , che lo ſorgerà ſuo

mal grado ad amarmi. Bello gran

Principe così- vinſe gli ſuoi più ri..

belli , e ſovente diceva , che egli

prendeva piu moſche con un cocchiaja

di miele , che non con venti botti-lg'
aceto, ` ſi” ſi

INNOCENZAL

LA Donna di Socrate piangerí-Ì

do ſi lamentava , che ſuoma.

rito, ch'era innocente z era. fiato

condennato amorte : E che, li diſſe

egli, vorreſii tu 'vedermi morir mej

glio colpevole , che *innocente è

Un’hnomo condennato a morta}

con l’innocente Focione piangeva

la ſua diſgrazia: Eh. mio amico,lì

diſſe Focione, perche ti afflíggimon'

è quefla una gran conſolazione per tg

il morire con l’pinnocenre Fociones

raf .Ins



T3': - ~

INSTRUZIONE.`

' RISTIPPO domandòadun

Padre di famiglia cinquecenñ

to dramme per inſtruire il ſuo fi—

gliuolo; il Padre stordito per questa ‘

domanda , li diſſe , che quefla ſom

ma era eccefliva , e che era ben gran—

de per comperare un'huomo . E hene,

riſpoſe Aristippo, ma io ve ne da—

rò due per que-ſia prezzo , un ſaggio

filoſofo , ed un figliuolo ohediente.

Ad un Maestro Lacedemone ſu

domandato cio che inſegnava al

ſuo diſcepolo 5 lo l’mſegno lhono—

ſe, riſpoſe egli.

- .un'altro diceva: 'Un buon Mae

ſiro ſerve a rendere giocondotutto cio_

ghe è utile .

t.

L' IN,VIDIA-‘

L’Invidioſì, diceva Agide , fa:

no molto ſventurati , perche;

non ſolo ſono travagliati da’Joro pro

pri mali , ma dal bene ancora , che

IOPÎ‘EZÉÉÉE e zii altri: -

- . . - PIO:
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D I o G E N E diceva , che il ſegre-`

to per tormentare gl' invidtofi era il

ben vivere .

g Arr 10 S'rNcERo dopo‘lëaſi*

ver proposto avanti l’Imperador-e~›

Federico in modo di questionb,

qual coſa faceva meglio vederb,

diſſe, che l'invidia era un' occhiale,

che ingrofjava gli oggetti piu che ogni

altra coſa . "

IPOCRISIA;

N Savio moderno diceva,cbe

il fare l’Ipocrita , e un' andare

all'inferno per la via del 'Parati-ſo.

ANTISTENB Filoſofo Cinico porñ’

tava un mantello forato, e come

per una ſegreta vanità. preſentava

alla vista la parte (tracciata, So

crate li diſſe: .Al traverſo di queflo

ſlraccio , mio amico , io mi ſono acñ‘

corto della' 'vo/ira vanità.

_Il Sofil’ca Poliene, vedendo nel

la caſa di Ariſtippo tre belle don—

ne , ed un ſuperbo ſeflino appa

EÉSÉÌÉÉÉIÉL a aridi! .ſubito contro.

que:
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questo luſſo, come indegno di nn

Filoſofo; finſe Aristippo di non.»

intenderlo, e dopo pochi momen

ti l‘o convitò ſe voleva pani-ire)

quel giorno ſeco è il Sofista l'ac

certò, che lo farebbe di buoniſii

ma voglia: Ebene, li diſſe allora

Aristippo , giacche voi *pi ſentite..

eosz‘ ben comodo di ſcrw‘rvi di coſe,

che bavete voi/feſſo eondennate,men~

tre le "ro/ire am’oni mentzſcono le vo

flre parole , che non abominate lr!..

doppiezza del voflro ſpirito , e la raf

nita‘ delle voſtre parole.

P o L I s r; N 0 DIALETTICO ſi era

vantato di havere perſuaſo algio—

vane Dioniſio , che la vita ritira

ra di un Filoſofo dovea preferirſi

a quella de' piu gran Principi del

inondo . Si li riſpoſe questo Prin

Cipe: Tn mi hai convinto di parole,

ed io ti convinto al contrario P?? le

tue proprie attioni: perche tu laſci il

tuo modo di vivere, per venire ate:

mrmi corgeë ` `

:LA-J
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LADRI PUBLICI.

IOGENE Cinico vedendo da i

' Magistrati condurre al' ſup

plicio un meſchino , che haVCíL:

rubbato un vaſo , eſclamò : Ecco

i gran ladroni , cbe menano un picñ,

ciol ladro. -

CATONE diceva : Coloro , che rubñ'

bano li particolari ſono imprigionati,

e caricati di catene ; ma coloro, che

rubbano il popolo , e lo fiato , ſono

rire-[liti di oro , e di porpora.

Il Re Luigi XI. ſentendo dire,

che Nicolò Raulino Cancelliere;

del Duca, di Borgogna havea ſon

dato un ricco Oſpedale a.Bona;_

diſſe: E ben ragione, che il Cancelñ'

liere di Borgogna , che in ſuo tempo

barca ridotto molti in povertà, ſondajfl:

nella fine dc' ſuoi giorni un' Oſpedale

per alloggiarli.

LA;
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LACRIME.

' ARCO Aurelio diſſe ad alñ'

cuni , che volevano impe—

dire , che il ſuo ligliuolo piangefie

la morte del ſuo Maestro: Sojfrite,

che il mio figlinolo ſi; huomo prima

di eſſere Imperadore.
un Principe, che haveva vedu-v

ta la cattività vergognoſa del ſuo

figliuolo , eldella,ſua ſigliuolaJ,

pianſe quella del ſuo valletto t.:

diſſe: 'Per ragione non ſi piangono,`

che i piccioli mali ; perche li grandi
ſono ſuperiori alle lagrimc. v

Il Signor di Gianvilla vedendo

Margherita di Provenza moglie di

San Luigi piangere la morte della

Regina Bianca ſua ſuocera, li par—

lò m questi termini: Cio che ſi di

“U Madama, che non biſogna crede

re ſempre a i pianti delle donne, egli

è ben vero z poiche *ooi ne verſate—r

tante per la perſona , che piu odia;

zare al mondo. '

. v LEO;
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HE R A c L I 'r o d’Eſeſo diceva;

che li Cittadini di una Citta

devono combattere con altretanta ca

lore per conſervare le loro leggi,che

per difendere le loro muraglie. ’

Le leggi, diceva Anacarfi , ſono

tele di ragno , nelle quali i piudebo—

li animali flanno attaccati , ed r piu

forti impunemente le rompono.

` A os s I L A o ricuſando a ſuo

Pad're una giusta domanda, colui

lo rinfacciò di poco riſpetto , e

della ſua diſubbidienza , Ageſilao

li riſpoſe :.I/oi giudicate male del mio

procedere , voi mi havete raccoman

dato nella mia gioventù i'oſiervanza

delle leggi z e ricuſando ſare una in

giuſiizia , io hoggi eſeguo i voflricofl

mandamenti . -

Il Poeta Simonide domandò a

Temistocle alcune coſe contrarie

alle leggi, egli lo rimandò con., V

queſti motti : Se nelli tuoi verſi fa

“ceſfi falli contro la miſura , paſſareſii

tu per {mon Poeta è e fi: io faceſſi

coſa



138 I. E G G I.

coſa contraria alle mie leggi , potrebñ’

be eſſere io fiimato per buon 'Prin

tipe?

Enrico IV. Re di Francia , di

ceva: Per ben regnare , non biſogna,

che un 'Re facci tutto cio , che puo

fare . (Delio ſentimento era con

forme a quello dell' Impetadore

Giustiniano z' Riconoſci-”ſi j‘ottopoflo

all’autorita‘ delle leggi , e‘ un‘actorgi—z

mento degno delsa Maefla Reale.

*
LETTURA.

N vano Savio ſi vantava]`

di haver letto tanti libri .

ch' egli ſapeva. un'infinità. di coñ’

ſe : Coloro , che mangiano molto ,

diſiè Socrate, non [ì mantengano

ſempre ſani 5 coloro , che leggono mol

ti libri, non ſono li piu ſavj,ma co.

loro , che ritengono nella memoria lo

coſe piu utili.

'Il Re Alfonſo diceva, che egli

non haveva perduto un giorno ,

nel quale non haveva letto alcun

libro ,- e ſ1 vantava haver letto

quat<
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quattordeci volte.- la Biblia con le

ſue Gloſe , e ſum Commentarj.

LIBERALITA.

I o N I s I o vedendo , che il

ſuo figliuolo haveva ammaſñ

ſata una gran quantità_ di vaſi di

oro, e di argento , che egli gli

havea fatto, li diſſe: Io non rico

noſto in te un'anima Reale, poiche tu

hai obliato di farti amici con la di:

flribuzjone di quefle rice/mezze.

A-R r A x13 R SE ſovente diceva E

I! carattere di'un Re e piu toflo di

accreſcere con le' ſuoi doni li benide'

ſuoi ſudditi ,' non di ſeemarli conte"..-~

eſanioni .- ì

To L o M E o figliuol di Lago

'molto poco 'ſi curava di ammaſ.

ſare ricchezze , ma il ſuo gran...

piacere era, di fare liberalità . Egli

è molto piu glorioſo , diceva egli,

ad un [Le di arricchire gli altri, che

di eflere ricco lui-ifleſjo.

Marco Antonio, che era libera

le infino alla profuſione, ſovente

di
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diceva: La grande-{za dell' Imperio.

Rpmano riſplende dj vantaggio tra i

ſuoi doni , e lxberalitiì. che trai ſuoi_

teſori, e conquzfle.

Fu rapportato al Re Alfonſo,

che l‘Imperadore Tito havea co

stume di dire, che flimava perdu-ñ

to quel giorno, in cui egli non..

havea niente donato: lo rendo gra

zie , diſs’egli , al Cielo di non have:

re giammai perduto alcun giorno,

LIBERTA ARDITA. ’

‘ L s s A N Di( “o domandò ad un

Pirata ,, che li ſu portato

prigioniero , chi l’havea fatto si’

ardito di eſercitare un cotanto

infame meſtiere : Sire , li riſpoſe

egli, il mio impiego non deve punto

eſiervi cotanto odioſo . Voi fate [La

fleſſa coſa , che ſo io con un titolo

piu onefla; Voi correte il mare con_

una grande armata , e ciaſcuno vi chia

ma Re , e Conqutſiatore , á' io ſono

chiamato 'Pirata , perche non ho che

un picciolo vaſſello. ~ ; f
ſi D10
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LIBERTA "ARmTAÎ 'Iſſ4í

D 1 o N 1 s 1 o Tiranno domandò

ñ'a Diogene qual bronzo egli pren—~

der doveſſe per farſi una statua.”

'Prendere , riſpoſe egli, quella di .Ar

modio , e di .Arzſiogicone questi era—

no due famoſi ucciſori‘ di Tiran—

ni , a' quali lì erano drizzate le.,

statue .

un vecchio ſoldato dovendo ſo;

stenere un' accuſa ,pregò l’Impe,

radore _Augusto di venirlo a ſoc..

correre con il ſuo credito , que.

:sto Principe li donò un di colo— .

ro›, che -lo accompagnavano per

haver cura del ſuo affare , il ſol,

dato con molta audacia li diſſe”

710 giamai,signorc.ho uſato diquclla

forte al voſlro riguardo. quando voi

eravate in pericolomella battaglia.:

di .Amo io fieſſo ſenza cercar ſoſti—

tuti ho combattuto per voi; a quel

le parole egli ſcovrì alcune parti

del ſuo corpo , ove gli mostrò

piu cicatrici ;› quello rinſaccia—

mento foce arroſfire Augusto , che

lo- tirò nell'isteſſa ora nel foro per

Ìitcnëcn ,in Per-ſona solui › che».

un
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un Principe meno humano , che

lui havrebbe punito della ſua..

audacía .

un buffone diſſe un giorno al

Re Franceſco, Primo , ch’ egli ha

vca un libro de matti, ove egli re

neva notato il nome dell'Impera—

dore Carlo Quinto , domandogli

il Re la cagione ; perche, diſſe.,

egli, paſſando per la Francia ſi eſpa

ſeìad eſſere arreſtato: ma che dirai

tu di me continuò il Re ; ſe non

ſolamente l' hò laſciato paſſare.; ,

ma li ho liberato le piazze , che

gli haveua promeſſe: Sapete , diſſe il

Buffone , che farò .3 Io togliere dal

vi porrò in ſno luogo il voſtro.

LIBERTA DI SPIRITO.

GLi amici di Diogene parlava

_- no di ricomprarlo dalla ſer—

vitù di'Xeniade ſuo Padrone.; :

Non fate niente , li diſſe , non ſapete

'Poi , che gli Leoni non fervono a co

,loro , che gli nutríſcono , ma .al con.;

. tra
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trario quelli ſervono alli Leoni .

Caracalla Imperadore Romano ,`

havendo ucciſo ſuo fratello Geta,

volle , che Papiniano con la ſulu

cloquenza donaſſe alcun colore a

quella crudeltà. , ma come che)

quello generoſo Giurlſconſulto era

incapace di un sì vile compiaci—

mento , li riſpoſe arditamente: Si

gnore e‘ molto più facile ammettere.:

un fratricidio , che giuſtificarlo , ſu

720i bavete bevuto rijolutione , per

fare rm, io non ſono tanto eloquen

te per eſcrcitar l'altroz per lo che, 'vi

piaccia dz’ſpenfarmene . i

LIBERTA FRANCA .f

I D A R N o Generale dell'armi di

Serſe apprettaua due Lacede

moni di condeſcendere alle pre

ghiere del Re , promettendogli di

fargli honorare con ,le prime cariche

del Regno , lOÎOil diſſero: 'Pare,

che voi non ſappiate di qual preggio

fia la liberta‘ , niunbuomo ſenſato la:

deve impegnare , ancora per tutto ſlm;

Penſa dc tor., - ~‘ "ì 12'".
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Fu domandato un Lacedemoneî

qual arte egli haveiìe appreſo : Io

non sò aſtra , riſpole egli 2 che quel

la dell'efiere libero. Gll Lacedemoni

non ſi impiegano ad altra arte; ;

che all'elercirio delle virtù, e delle

armi, per non eſſere ſoggiogati ne

dagli vitij, ne dagli huomini.

Un'altro Lacedemone prigionie

ro di guerra, ei’sendo eſpoſto alla

vendita , ſentiva gridare un Sergen

te : Schiavi alla vendita; per 10 che

levatoſi in colera diſſe : Grid@

briccone , un cattivo ,e non un' Schia

'00; Non havea egli vergogna del

ſuo stato infelice , ma del nome ,

che offendea la ſua gloria, ela ſua

liberta ’. - -

Pzmcrrinvitava Simeone Atenie—

ſe di venire in ſua caſa , promet—

tendogli di ſervirlo di tutte le coſe

neceſſarie : Guarderommi bene , riſpo.

ſe egli: di vendere la mia libertà , 85

aggiungendogli a quello la Favola

del Topo_ di caſa , e del Topo di

villa, di che parla Eſopo , recusò

gli ſeguirlo 3

— › ;LTE l
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LITE , LITIGATORE .

. L1 domandato il Poeta Attio."

perche lui componeva le am

mirabili opere tragiche , e non lì

meſchiava punto ne'litigi E riſpoſe:

Perche in una tragedia ſi dice cio

che ſi vuole à ma nel litigare non e!

cosi , le-parti contrarie potrebbero a'ir

male, e farmi riſpondere coſe, clzeia

non vorrei.

Caflio Severo , havendo a parñ’

lare contro un' Avvocato, che te,

neva costume di ſare equivocare,

le cauſe, e portarle da Tribunale

in Tribunale , diſſenell' incomin—

ciare il ſuo litiggio: Signori, pri.

ma di entrare in lotta con la mir”

parte, vi priego di porvi lo ſieccato.

amò l’impediſca di fuggire.

Il Re Luigi XI. avverti, che Miñ'

les Veſcovo di Sciartres conſuma—

vali ſuoi beni in litigare, il ſece

venire avanti lui, e li diſſe , che

questa occupazione era indegnzu

del ſuo carattere , e che per ter—

minare li ſuoi procefli , egli il vo—z

._… g EXA
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lcva« accomodare con tutte le ſue

parti ; ma. il Veſcovo, che la pa

ce gli era incomodo ..li diſſe : .Ab

sirc , io vi priego di laſciarmcnea`

venti, o trenta per mio pím’olo pia

cere , altrimenti biſogna, che i0 moja.

Il Re Luigi XII. ſovente anda

va. al parlamento per ſentire le,

cauſe de' ſuoi ſudditi , egli aſeolñ,

fava con piacere l’eloquenza degli

'Avvocati, e diceva di coloro,che

prolungano gli loro litiganti , e)

che accomodano le leggi alle toro

cauſe, zebe ſomigliano agli Calzolai,

ehe diffrndono ilcuojo co‘denti.

LODE.

Lì Ambaſcíadori , che gìí Ate

niefi havevano inviati al Re

,Filippo,ritornati in’AtCnC, lodo

rono Filippa delia. ſua bellezza,ed

eloquenza,e della, ſua fortezza nel

-bever molto; .Tlefle lodi ,, riſpoſc,

Demostene , ſon poco degne :ti em_

Rç , il prima *vantaggio e‘ proprio del-~
{e ſeming, il ſeco’rida -è drag-'ttt,or-"ttizv

……__ … .. ü
.-
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il terzo è de'ſcialacquatori .

,TEMrsTocLE diceva 2 Non eſſer-ai'

muſica piu grata , che di ſentir pu-q

blicare le proprie lodi. ~

Beſſo steſſo Capitano eſſendo

stato ricevuto ne’giuochi Olimpi

ci con grandi acclamazioni : Io,

diſſe a gli ſuoi amici , ricevo irc_

queflogiorno una molto grande ricom

penſa di tutti i ſerviggi, che hofÈit

to alla Grecia .

e Il Senato lodava un giorno Poni—ñ'

peo , perche la forza de' ſuoi di

ſcorſi havea calmato una ſeditio

ne : Ed io non v’i lodo punto , riñ;

ſpoſe Pompeo , di havermi abban

donato al furore del popolo.

PESCENNIO diceva : Io voglio píaó'

cere durante la mia vita . ed eſſere

lodato dopo la mia morte.

Volendo un’huomo fare un pa;

negirico in lode di Peſcennio:Fa-.

re/ie voi meglio, diſſe egli, flzr l'e

logio di alcun flzmoſo Capitano dell’ñ_

antichità per ſervirmene di modello..

L’Imperador Federico leggendo

i’epitafig gg] ſuo nimico , che per.:
' " ſſ ’ Q a le.
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le lodi ecceſſive s' inalzava inſiá

no al Cielo , gli diſſe : 10 vorrei,

che tutti i miei' nimici foſſero così lo

dati.

Papa Giovanni XXIII. ſenten

doſi lodare da un’huomo’ di lode

da lui non meritata; diſſe a colo

ro, che l'accompagnavano : Ecco

un’huomo , che mi adula di havere.»

fatto attioni,giammai da me fatte-v;

io lo vedo , lo so , e con tutto cio

non poſſo impedirmi di non ſentir con

ſolazione nella parte interiore in ſen

tirmi lodare.

LOGICA.

Ris'ro'rrrt dicevaelequeó

ſiioni vdi Logica ſono ſimili alle

tele di ragno , che ſono fatte con.»

grande artificio , e che non danno al

cima utilità .

L0 steſſo comparò la ſottilitzì

della Dialettica al fango della..

ſh-ada, che ad altro non ſervo,

che a far ſdrucciolare', e cadere.;

;i Paſſaggíerie ‘ ~* >
’ i .$93
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So’CRATE , e li Filoſofi Cini#

ci dicevano , che la Logica , e la Fi.

fica dovevano elfi-re reciſe dalla Filo

ſofia, come inutili , e che la ſola Mo;
rale era neceſſaria. ſi

M.

MAGNÎFICENZÃ;

Sſendo domandato il Grande

Aleſſandro , ove egli conſerva

va i ſuoi teſori : Le mani de'miei

amici , riſpoſe egli, fonogle mie caſſe.`

Auousm dopo havere fortifica

ta , cd abbellita la Città di Ro`

ma, diceva : Io ho bavuta Roma.»

di mattoni, e la laſcio di marmo.

un Filoſofo domandò ad Aleſ

ſandro il Grande alcuna coſa per

maritare le ſue figlie , questo Re,

che l’amava, li mandò cinquanta

talenti, ed havendoli egli riſposto,

che era troppo per lui , e che die

ci talenti bastarebbero : Se qucfli

bafiano a voi , riſpoſe il Re , non.»

ballano alla liberalítd di .Ale-[Janeiro .

-- › .G 3, Ne'.



'xso MAomrrcENz-Ã;

vedendo un'huomo portare clie-`

-ci mila ſcudi, diſſe , che per viveñ”

re contento havrebbe biſogno di

ſimil ſomma : Prendíla dunque , li

dirle Alfonſo di Aragona , e— di,

che io ti ho [atto felice.

Aiello ſteſſo era tanto liberale,

che donava alcune volte le Città,

e li Ducati , e remiſe al ſuo P0

polo una gran parte (l'impoſizio

ni , e cio lo ſece chiamare mano

bucata , e testimoniandoli alcuno,

che le ſue liberalità erano ecceſſi—

ve, diceva: La principal cura di un

Re deve eſſere l'arricchire i ſuoi ſud

diti z e per quanto ricchi eglino/ianfi,

giammai il 'Principe divien piu pof

vero. ì* 7

M A L A T T I A.

L Re Antigono alzato da una.;

grande malattia,diſſe: I dolo

ri della malattia non mi hanno [con

ciato’ in cos’alcnna : al contrario faó

cendomi [entire, che io ſono mortale,

mi ha inſegnato a non farmi traſpor-v

tare dalla vanità. . .
`

'› - `. -1- La f
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, La malattia havendo distolternn

'ſcialacquarore dagli ſuoi ecceſſi,

diceva egli: Io ſarei marta, ſe non

fafli fiato ammalato;

Il Sofista Ione diceva : La ma—ì

lama è molto coſa ”ſpiacevole-v ,

- Perche ella rende gli ammala” di sì

' mal’bumore, che gli loro parent-*Ao

gli toro amici gli :hſpiacciono z elfi

accuſano gli Medici, nc poſano trae

'Pare m2 letto atta per loro.

Il Re Tolomeo, che dopo aller;

fi vantato di eſſere Dio; ſu appreſ—

ſo tormentato dallav gotta; veden~

do tra la violenza. del ſuo male

alcuni Egittii coricari sn la. riva

di un fiume: E che ,diſſe egli, mi

ſerve al preſente-il mio ſcettro? per

che non ſono io una di quella Povera.

gente .3 . .

MALDICENTB

Eſſendo rſigipportato a. Polistarñ'

co , che `un’huomo maledíco

parlava. bene di lui : Io non 50,*

diſſe egli con volto ſorpreſo, chi

~~² 94 @a
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ha paſſato farli credere , che io ſia;

morto. v

Ancuuns tagliò la. coda.;

al ſuo Cane , ch'era di bellezza, c

di preggío inestimabile, e veden-J

dolo il popolo caminare , ſi ma

ravigliava di questa bizzarria. Egli

diſſe: Io l'bo ſmo , accioccbe il pa

Polo trattenendo/i in queſta bag-:ml

la , laſciafle di miſurare le altre mic `

am’om‘ piu importanti.

F 1 L 1 P P 0 Re di Macedonia eſ

ſendo pregato a dar l'eſilio ad un'

inſolente, che haveva ſparlato di

lui in maliſſlmí termiuhdiflèm’he

eo‘li non ne farebbe niente ;e do—

mandandoſeglí-la ragione, riſpoſe:

Ter ”ma , che paſſando Per molti

Farſi , non [panda la calunnia ſopra..

molte genti, che egli non pozcvaflzre

nella Città , ore dimora”.

SM 1 c 1 *r o accusò Nicanore di

parlar male di Filippo 5 _questo

Principe , che lo ten-eva in qual

che stima, lo fece venire , -ed ha,

vendo conoſciuto , che era ſdegna—

,tg , perche il Re non havca pene_

i ì _. … fa”
c

a.
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ſato a ſollevare la ſua estrema-ì

miſeria . Egli li fece dare alcuna

ſomma . Alcun tempo dopo Smi

cito rapportando al Re , che Ni

canore publicava da per tutto le

ſue bontà: E bene, li diſſe , voi ve.:

dete , che noi ſiamo Padroni dellru

noſira riputatione , e che poffiamq

cambiare in lode tutte le calunnie.

Anci-.Dr our diceva male da

per tutto del medemo Filippo , i

Cortigiani havendolo.veduto in.;

Macedonia , gli lo avvertirono ,. di

uon laſciarlo ſcappare da vendi

carſene 5 ma Filippo al contrario

lo trattò con maniere molto obli
gantlſſ, e li mandò ancora depre

enti . Alcuni giorni dopo i ſuoi

Cortigiani li diſſero, che egli van

tava da per tutto le ſue virtù . E

ben , li diſſe egli, vedete, ſe io in

tendo meglio che voi come fi guariſca

il male della maldicenza.

Eſſendo rapportato al Grande!

Aleflandro , che una perſona lo

diffamava con le ſue calunnie-;egli

diſſe i .Queſiti i la parte de'lLe di efz

Î ' Q á, ſete
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ſere ſquarcíati con la lingua da’male

diet' , quando anche flznno le piu giufie,

ev le piu belle attioni del mondo.

T 1 B E R 1 o nelle _lettere , che;

egli ſcrivea all’Imperadore Augusto

ſovente ſi lamentava, che molte)

perſoneparlavano male "di lui, e

cercavano indurlo alla vendetta-á

Augusto gli reſcriſſe in questi ſen—

iî: Guardatevi -, mio caro Tiberiojcbe

il fuoco della voflra _gioventù non vi

porti ad alcuna violenza controimal

diventi: noi non le' dobbiamo , ebeil

diſpreggio; É ſarebbe molto l’impedi

re, cigl- alcuno non ci poſſa fiere al

cun malta

L’Imperador Tiberio , conoſcen

do, che molti Romani parlavano

di lui in mali termini, diſſe: In.,

;ma Cittá libera, come quella di I@

ma, lo ſpirito, e la lingua de’Citta

dini devono godere di una intiera li

bertd. —

Il Re Alfonſo diceva: Gli male

diet' ſono come i Cani ,- che tacciono_

.buttando-(eli alcuni} coſa nella gola.

'-- ‘ ì ` '- .MAR
'

. \
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MALINCONIA.

LI Na perſona, che ritrovò Mi—`

~ ſone ridendo in un luogo re

moto , ove egli credeva non po-_

ter eſſere veduto , li domandò,co

me poteva egli ridere ritrovandoſis

così ſolo : Per queflo iſr‘eſj'o , li ri—Î

ſpoſe egli , io rido di :i buon cuore,‘

perche ſon ſolo.

Il Sofista Filiger interrogato da'

uno de’ſuoi amici , perche nona'

prendeva piacere di nodrire gli ſuoÌ

ligliuoli , ne vivere con loro: Per..`

che , riſpoſe egli, ne meno prendo

io piacere di nodrire me fieſſo , e che

la mia propria compagnia mi diſpia—z

cu.

Un Moderno diceva. z che come

l'aceto diſcioglie le piu belle perle..- :

la malinconia , che tiene molto di ſua

natura, ha il potere di convertire-3

l’ifleſſo piacere in triflezga .

'L
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MATRIMONIO.

N Giovane. che voleva. invi

luppare Socrate , li doman

dò, quale stato o del celibarmo

del matrimonio fuſſe migliore.: ,

questo Filoſofo gli riſpoſe : Sceglie

te de'due quello m' piacerà , e rnnañ,

netefieuro di pentirvene . Egli volle

inſegnare , che ciaſcheduno di que

fli fiati haveva le ſue incomodirà,

{quali dovea egli riſolverſi .

BXONE interrogato , che donó'

na. biſognava ſpoſare è riſpoſta:

Se voi prendere-tc una brutta , ſpoſa

me un ſupplz’cz‘o 5 ſe una bella , voi

baverete una donna publica.

Hipporchia perdutamenre amari;

te del Filoſofo Crare , lo richieſe

in matrimonio, ſenza che ne iſuoi

parenti, ne l’iileſſo Filoſofo la p0

teílè distornare della. ſua. impreſa;

un giorno Crate così li diſlè : Ia

non voglio mente eelarvi , accioeebe

conoſciute bene ehi voi amate” cio

dicendo togliendoſi il mantello, e

.bi-@49.512 É! ſacco.; 93! batìonuz
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Ecco, gli ſoggiunſe mostrandoli la

ſua gobba , la dote della mia ſpoſa,

*vedete ſe voi m: ſete contenta , e ſe.;

potete accomodarw a que-fia fòrma di

'vita . Ella accettò tutte quefie con~

dizioni, ed egli la ſposò.

Gli Ebrei dicono , che per pren

der moglie biſogna ſcendere un)

grado, e per farli un'amico ène—

ceſſario ſalirne uno a Perche biſo

gna, che l'uno ci protegga, e che

l'altra obediſchi a ſuo marito.

P'o’ R T 1 A la giovane, ſentendo

lodare l’onestà. di una donna, che

ſi era piu volte rimarítara : 'Una

fèmina, diſſe ella, che non èaflretta

da’ſuoi immflì, e che è cafla , non@

ſi mar-im pi” che una volta.

Volendo un tale con l'eſempio .

della Tortorella perſuadere all'lm

peradñrice Barbara vedova dell'Im—

peradore Sigiſmondo , di non ri

cercare il ſecondo marito , ella.,

piacevolmente li riſpoſe: Se vai vo—

lele propormi l'eſempio delle befliu_ .

perche non mi .parlate piu_ :oflo delle_
Colombe, e dcì'l’aſſcriz ~ l
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Il lle Alfonſo diceva ordinaria.3

mente: *Per vivere in pace nel nta—t'

trimonio , biſogna , che il marito ſia.;

ſordo , per non ſentire tutte-leimper

tinenzc , e liti della moglie: e che la;

donna deve eſſere cieca, per non '0e

dere le diſſolutezze del marito.

MEDICO)

N mal destro, e vile lottato

. re , eſſendoſi fatto Medi-:o ,

Diogene .li diſſe: Eche havere voi

voglia di buttar per terra coloro, che

vi hanno roverſciati .

TI n E RI o diceva : E' ridicolo

colui, che havendo l’etd di ſeſſanta..

anni, implora ancora l'ajuto del Mez

dico .

L’Imperadore Adriano eſclamò

morendo: Il troppo gran numero di

Medici mi fa morire.

,un Medico ordinò imperioſa

mente un rimedio al Filoſofo Ari

astotele: Se mi volete, li diſſe que

ſco Savio- , the io prattichi i voflri

ordini, non mi trattate come tratmz

refle
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refle un biſolço , ma biſogna render- ’

mi ragione de‘rimedíj , che mi pre

fcri-uete.

Il Filoſofo Pitagora interroga-.

to , qual fnſſe fra tutte le coſe hu

mane la piu ſaggia; riſpoſe: La;

Medicina. ~

Il Re Alfonſo dop‘o haver ten

tato in una malattia molti rimedj,

li abbandonò intieramente , e ſi

poſe a leggere le istori‘e di Win—

tÒ Curtío; il diletto , che ei nc:

preſe , ſollevò a poco a poco il

ſuo male , ed in fine vedendoſi

guarito diſſe: .Addio Ippocrate, ad

dio .Avícenna , e tutta la Medicina:

viua .Aiuto Curtio mio vero Medico.

MESTIERE' D' ALTRI.

Leſſandro il Grande entrato

entro la bottega di Apelle ,

ſ1 poſe a parlare in mali termini

di _alcune tavole , che vi erano

eſposte . Apelle francamente li diſ

ſe: Sire , mentre voi non parlauate,

che della uoflra arte , ciaſcuno ncóg

…, , por
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Fortuna la fiima , ed il ”ſpetto dome-J

to a KM. m1 sì toflo, che voi’ha

”etc voluto giudicare delle noſtre ope—

re, gl'íjzefli miei ſcolari , che meſco—

[ano i mici colori, non poſſono ritcz

nerſi dalla riſa.

Enrico IV. vedendo il ſuo Sara

to , che li p‘ortò un libro di ra

gioni di 'Stato composto da. lui

steſſo 5 diſſe ad uno dc’ſuoí Offi

cialì: Mi ſi chiami adeflo il mio Cam~

cclliere , che mi facci un veſtitmgiac

' cbr il Sarto vuol trattare di ragion

di ſtato. c.

un* altra volta un Prete tratte

ncndolo di novelle di guerra, e di

Stato con termini non propríj: Di_

_temi un pò , l'interrup e egli , di

qual Santo fa boggi l'0 cio il voſtrq

Breuiario. *

MINACCIL

POLZDOR o diſſe vad unaperñ’

ſona , che faceva molte '1Pi

naccíe a‘ſuoi nimíci: Voiconſumz

;c in parolç_ :ma la yoſtz’a *mm-ienal
' a M ` 93!:
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C a I I. o N e diceva: Non biſogna

mai fcruirfi di minaccia, queſta è una

debolezza , che conuz‘ene alle femme,

ed elle ſono anuíſo a colui, di cin' fi

'vuol vendicare, di dar riparo al col—

po , che fi vuol portare.

M ODERAZIONE.

A 1* o N e diceva: 'Per rendere

la potenza di poca durata , bi*

fogna ”farſene ſobriamente.

Il Re _Demetrio dopo havere ri

ì preſa. Arene fece grandi distribu—

zioni-di grani :il Popolo affama—

to 5 ed havendo in un diſcorſo .

che li fece , errato in falſa Gram

matica , alcuni de gli Atenleſi heb

bero ardite di riprenderlo publi

camente z questo Re vittorioſo , in

luogo di offenderſi , li diſſe : 10 re

ne ringrazio , ed in ricompenza di cio

che ”ai m’inſegnaſte, ui dono di piu

cinquanta mila miſure di grano.

Il di ſeguente a. quello, che.:

Epaminonda. hebbe riportato la..

yittoria. nella. famoſa battaglia di

' Lent
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Learn-es; alcuni vedendolo mesto

li domandarono la cagione: _0415

fm triſtezza, riſpoſe egli ,mi [ema

a tempi-are l'ecceſſo della gioja , che

ſentii him'.

Gli abitanti di una piazza-i,`

che Pirro teneva aſſediata , lo ca

ricorno di mille ingiurie durante

il tempo dell’aſſedio , dopo haver—

la preſa , facendoli vendere , lor

diſiè: Voi tenete gran biſogno di ba—

vcre un Padrone per impararm‘parlare.

AGATOCLE, che era figliodi

un pignatajo , aſſediando una Cir

tà, alcuni habitanti gli gridarono

da ſopra i ripari: Miſerabile Va

ſajo, tu poni tanta gente in ope

ra ,' ove rrovarai tn tanto danaro

per pagarli è riſpoſe egli : .Queſta

ſani nelle voflre_ (mr-.ze , quando ſarò

Padrone della voſtra Cittá.

M O D E S' T I A.

Li Sacerdoti di Ammonbgg

chiamarono Aleflandro: figlio

ñ di
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di Giove s queflo Principe , per'

rintuzzare la vanita‘ della loro adu

lazíone, riſpoſe: Tutte le genti da.:

bene ſono come` figli di Giove .

Qgefl’isteſſo Principe havendo

ricevuto un colpo di freccia in un

combattimento, diſſe a. coloro,che

lo circondavano: Ciaſcuno mi chia

ma immortale, e figlio di Giove, che

ne dite voi? quefla fèrita non fa ella

4 mentire a tutti gli adulatori . .Velia

ſangue, che ſcorre, che non e‘punta

di altro colore , che quello de' miei

ſudditi, mi avvertifce , che i0 noru

ſono . che un’huomo .

Come per inalzare il valore di

Pirro , i ſuoi ſoldati lo trattava

no di Aquila; li diſſe: Miei amici,

z‘o ſono debitore della mia clevazjone

piu alla forza delle voflre ali , che_

al mio *valore . Egli faceYaalluſio

.ne delle ali dell'Aquila aquelle di

un’armata .

`Il Re Franceſco primo , che ne

ſuoi diſcorſi , e nelle ſue attioni

moflrò ſempre un' amabile mode--`

flia , non giurava giammai , che

aſedc

Q

e
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2 fede di gentil’huomo .

CARLO V. paſſando per la.;

Francia, ſe gli fece in Parigi un

magnifico accoglimento , e come

in un complimento ſi lodava di

havere tutte le virtù di un perfet~,

to Imperadore: Io ſono , dill'e egli,

tenuto molto a tutte le bontà del Re

di Francia . lo ricevo quefli elogü ,

non come un ſoggetto di cio cbeſono,

ma come un modello , a cui io devo

prender cura di rendermi conforme.

un Medico fece avanti il RD

Alfonſo. un' eccellente panegirieo

delle ſue virtù j queſto ſaggio Prin

cipe, dopo haverle finite ,li diſſe:

Se queflo , che tu dici in mio lode è

~vero; biſogna renderne le grazie , e

la gloria a Dio ſolo, ſe no , biſogna

pregarlo , che lo renda vera . ’

MONETA.

I LI P P o Re di Macedonia ha;

r vendo riſoluto prendere una.:

Cittadella , le ſpie gli rapportaw

rono: non poterſi quella Prendere

, per
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per eſſere il luogo inacceffibilo;

domandò, ſe la strada era tanto

difficile da. non potervi fare en

trare un mulo carico di oro, odi

argento , ed eſièndogli ,riſposto di

no: Non è dunque impoflíbilc a pre”;

derfi , replicò egli.

T 1 M o T E o dicea , che l’argen;

to era l'animo, e’l ſangue della..

vita civile , e che chiunquene era

privo era come morto , e ſenza..

moto. e

Perche Filippo Re di Macedo

nia conquistò piu per via della..

moneta, che dell‘armi . Si diſſe di

lui, che non era Filippo , ma l’orodi

Filippo il Conquiflatore della Grecia.

TE'MIsTocLE ſi ridea della.;

cura , che Aristide havea in ri

ſparmiare il danaro ublico ; e gli

dícea , che il ſaper ben cuflodir la.;

moneta era virtù di una brava caſſa

piu toflo , che di un Capitano . gen_

za quella 'virtù, gli riſpoſe Aristi—

de, l'alta-e ſono inutili, e l'argentoè

neceflario a tutte l'impreſa,

` -l MO
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MORALE.

Rrsnpro interrogato , qual

frutto havea egli cavato dal

lo studio della Filoſofia Z Ne' ho ,

gli riſpoſe , ritratto l‘avantaggío di

,potere parlare ~a tutte [orti di perſa

ne, con una :micra libertà .

un’Avvocato , che haveva liti

gato per lo steſſo Aristippo 3 e v0

]endoli mostrare con quanta elo

quenza ſoppreſſava egli la Filoſo—

fia , gli diiſe: E bene .Ariflíppm di

che vi ban ſervito, Socrate , ela/uz

dottrina in quefla Ema/ſa contro il v0

flro accuſato” .3 .A verificare, riſpoſe

Arísti po , tutto ciale/ae mi blzvete

detto nel voflro arringo in mia difè

fa . Volle egli dire , che la. filoſo

fia gli havea. inſegnato a vivere)

honestamentd .

D 1 o o E N E interrogato , qual

profitto gli apportava la filoſofia;

Io ne tiro almeno , diſſe egli, il van

raggio di efs’crc appareccbiato ad ogni

;vento di fortuna. ñ

Q _E M E F R I o Falèf‘cq eſilíato 2gì ì‘ “ ì’ Îſ‘îbea
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Tebe , ove egli viveva miſerabile;

e diſpreggiato . Fu viſitato dal Fi

loſofo Crate, che per eſortarlo al

la patienza, li diſſe sì belle coſe,

,che egli eſclamò : Siano maledetti

gli affari , che mi hanno impedito di

[entire , c frequentare nn sì gran per

ſonaggio . -

.a

MORTE.

L z; s s A N D R o riſpoſe mode

. stamente a coloro , che lo

trattavano di Deità :› Il mio cor~

po è ſoggetto a due ſervitù , cioè al

fonnoz ed alla compagnia delle don— .

ne, che non mi flmno , cbc troppo co

noſcere la mia debolezza , e la ne—

ceflita , che i0 tengo di morire .

Il Re Serſe rignardando tutto

l’Elleſponto coverto di Vaſi’elli , e

le campagne d`íntorn0 covcrte di

truppe, diſſe , che egli era il piu

fortunato Monarca del mondo; un

momento dopo il ſuo zio Arta

bano vedendolo piangere, gli cio-9

mandò la cauſa di untal’ nnpro-z

’ ` ` -viſo

~t
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viſo cambiamento: .Wanda io pen-`

fo , gli riſpoſe , che la vita dell'huo

mo e‘ si corta , che fia cento anni -dt’

questa moltitudine non rimarra‘ um.

ſolo , non poſſo trattenermi le lagri~

me.- .

Il Re Amaſi vedendo un Padre

piangere inconſolabilmétc il ſno fi

gliuolo diſſetNon piangeva” rai pun

to la [ua aſſenza ”anziche egli fu L)

nato 5 perche dunque lo piangere voi

al prefente.cbe non *oi è piu? ,

L’Imperadore Costantino ſi ſer

viva ne‘ſuoi affari di uno de'ſuoi

favoriti chiamato Ablavio 5 huomo

bene inteſo , ma molto ardente.,

ne’ſuoi intereſſi; paſſeggiando un

giorno ſeco , e volendoli rappre

ſentare la follia della ſua paſſloñ

ne, preſe una mezza picca , e ca.

minando lo ſpazio di cinque,o ſei

piedi di terra a li diſſe : Ablawo,

pen-be ti pigli tanto di cura , e di

pena E ed alla fine dopo tutto cio; nc

io, ne tu poflèderemo piu di terra di

quella , che qui vedi , ne ſappiamo

Were › ſe. lìbera-me: '

› MCR.:
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MORTE DISPREGIATA.

F L1 detto al Filoſofo Socrate; 3

che gli Atenieſi l‘havevano có_

dennato a morte . E' lungo tempoy'

riſpoſe, 'che la natura ha eondennafl‘

to loro alla fleffa pena .

- Domandò egli al boia , che lì

portò il veleno : in che maniera.;

biſognava prendere quel rimedio;

alludendo a gli ammalati, che con

ſultano co’Medici del modo di uſa-z

re i rimedj che gli ordinario.

Dopo che quest'isteſſo Savio pre;

ſe il'veleno, e che il freddo delle:

ſue membra gli ſe conoſcere, che".

la morte era vicina; egli diſſe; ,

come ſe haveſſe ricnperato la ſa

lute con- alcun rimedio : Dovemo

noi un Gallo ad Eſculapio , baoerete

penſiero *voi Cri/'o di jàcrzfiearglíelo.
Interrogaro -Diogene , ſev la mor-ſi

te .era un male: In che manierari

ſpoſe egli, puol’efſer queflo-unmnle,

ſe quando ella è preſente noi non [rt-s

ſentiamo.

…Eſſendo avvertito Giulio Ceſare
" i ” H di .

l
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di stare su le guardie ſue avver

tiro, perche molti gli preparava

no inſidie: E‘meglro, riſpoſe egli,

morire una volta , che eſlerc tormen—

tato da continue paure,e vigilie.

Bando il Rc Filippo entrò con

la ſua armata, nelle terre del Pe

loponeſo , alcuni diſſero a Dami

da., che ſe i Lacedemoni non en

travano in grazia con lui , haureb—

bero molto a ſoffrire: El; poltrone,

gli riſpoſe , che poſſono [aſſerire co—

loro , che non temono la morte.

Fu domandato Agide , in cho

maniera un' huomo poteva vivere

ſempre libero; questo gli riſpoſe:

pijpregiando la morte.

MORTE FELICE .`

N Lacedemone aflistendo a'

, Giuoch-i Olimpici, ove furo

'no coronati i piccioli figli di Dia

gora vittorioſo , egli diſſe a que

íìo Padre , che eſulrava di gioja:

Mori adeſſo Dtagara, queſta e' l'ora..

piu glorioſa, che poflì termmarei tuo}

atomi: L’xnzz
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L’Imperadore Augusto ſentendo'

terminare la ſua morte,diſl`e driz..

zandoſi a’ſuoi amici, che erano

intorno al ſuo letto : E bene, miei*

amici, cbe 'oi pare, non ho io rappreſenñ'

tato_ , durante la mia rita , bene il

mio perſonaggio ſul Teatro del mon

do ? _ed affirmando ogn’uno , clic

giammai ninna vita poteva eſſere

piu illustre , e meglio condotta.: ,`

che la. ſua; egli loggiunſe questo

motto , che havea uſo didire al

popolo dopo la comedia : .Addio

dunque miei amici- , battete le mani.

Il Re Agide vicino di dar la.:

battaglia, volendo ſalvate dal pe—j

ricolo un vecchio di ottanta anni.”

lo riinviò aspartaymaquestogeé

neroſo vecchio li diſlè: Voi mi ri.

mandate molto lontano a cercare un

letto per morire, quando io ne potrei

ritrovare un piu bonorato , che è il

campo di battaglia? Così egli ricu

sò di partite, e mori combatten—ç

_do vicino Agide . 7

Giulio Ceſare mangiando in ca-`

{a di Marce Lepido‘ il giorno pre:
` ſi" ſi” ' H a Fc:

».
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'cedente a quello , che fu egli aſ—

ſaffinato, ſi venne a cadere su la

questione di ſapere qual ſorte di

morte fufſe la migliore 5 Ceſare,

ſenza bilanciare riſpoſe: La miglior

morte è quella, che viene improwſa.

Gli antichi dicevano , che colui,

'che era amato da' Dei moriva.;

giovane.

Si dice, che una perſona , cui

la fortuna havea fauoriro di ,tutti

i beni, diſſe, che _quello era il tem

po di morire, _quando il _luflro di

ſua vita non era ſcolorato da al

cuno infortunio.

. Amrsrrur interrogato qualù

fuſſe la maggior felicità, che po—

teva ſopragiungere all'huommQiel

ia , riſpoſe :gli ,- di morire ;Hire-c

contento , .

MORTE RICERCA-TA;

Utri coloro , che dovevano

morire con Focione, haven

`do bevuto il veleno della cicuta ,

_che gli era stato preparato, non.;

- VG
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ve ne restava piu per Focione, e'.

doma’ndandone egli la ſua parte,

l’eſecutore gli dirle , che non glie

ne darebbe , ſe egli non gli donaſ—

ſe‘dodeci dramma di argento,che

tanto valeva un'oncia di citata.;

Focione, che attendeva con impa—

tienza la morte', drizzandoſi ad

uno de‘ſuoi amici,li diſſe: 'poiche

non è permeſſo morire grati: in .Ate

ne , ìa ti priego di dare “queſto eſo

tutore l'argento richieſto. -

- un reo pregò l’lmperadore Ti

bcrio di farlo morire , egli rió_

cusò tal richiesta , e li diſſe pei'

ragione :v Io non ſono ancora rico”.

ciliato mo, per tontederti queſto fit_

PÉW* -

MORTE TRANWILLA." j.)

RIToNi; dimostrò a Socra.:

te , che ſe egli diſpreggiava

la vita , dovea almeno mantenerla

per bene de' ſuoi figliuoli , e de'

ſuoi amici :, I miei ligliuoli , diſſe;

egli ,faranno ſotto la protezione.;

- ‘ H 3_ ’ dé
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di Dio , che me l'ha dati .

MARCO AURELIO vedendo iſuoi

amici piangere per la vicina ſll‘aLJ

morte: 'Perche ,'li dirle, piangere.

*voi ſopra di me ſolo è perche non..

piangere ſopra tutto il genere Imma—

Po, che è ridono alla ſteſſa ”eee/jim.

S c 1 P 1 o N E dopo la disfatta di

Pompeo , volle fartesta a Ceſare

con Catone , ma eſſendo stato vin—

tuo, ſ1 ſalvò ſopra un navilio,ovc

vedendoſi astretto da' nimici , ſi

paſsò la ſpada al traverſo del cor

po, e domandandoli alcuno, che

ne era ſórtito del Generale , egli

riſpoſe morendo: Sto bene. , *'

Franceſco Febo Re di Navarra'

ſentendoſi avvelenato , e vicino a

morte, fi butrò vicino al letto c6

un viſo ſereno , e diſſe a ſua ma.—

dre quelle parole dell' Evangelio:

11 mio Regno non e' d{_qneflo mondo,

il *uoflro cuore non fia appreſſo drv

paura , o da turbamento , io me’m

zado verſo mio Padre.

4 MOR
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MORTI.

i Llora che Pompeo dopo 1-35

ſua. ſconfitta ſe ne fuggi in -

Egitto , alcuni del conſiglio di

Tolomeo dicevano , che bilogna

va ricevere questo Principe; egli -

altri ſostenevano il contrariozall’oñ

ra. Teodoſio Prccettore del Re diſ-v

ſe: Per me credo , che biſogna rice.

merlo, e farlo quì morire , perche i

morti non pofl‘ano piu mordere.~

Fuosrmro , che trovò il' Sofi

ita Eliano , ſcrivendo contro il Ti—

xanno Gimni, che era-gia morto,

ii diſſe: Se ~noi barete ſcritto que-fia

ſatira contro lui quando lui viveva.

ancora , io lodcrei molto il` voflr‘o

procedere; ma non *ai e‘ mai gloria!
parlare contro un morto, i

MUSICA

I!. r pp o Re di Macedoníaſiìí

parlava una volta del modo

di toccare gl’istromenti_ di muſica,

_e volle-provare ad un Muſicozche

> H 4 la
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la ſua canzone non era .ſecondo le

regole: Non piaccia a Dio , Signore ,

riſpoſe egli , che voi ſofle così dif

graziato , che bavcjfivo a ſapere que—

fie coſe meglio, che io.

Aest'isteſſo Re havendo inteſo

:ſuo riglio Aleſſandro cantare con

tutte le regole della muſica, li diſ

ſe : Non hai tu 'vergogna di cantare

così piacevolmente . L0 ripreſe egli

di haver dato molto tempo alla.,

muſica , che poteva eſſere impieñ

gato in eſercizi piu degni di un.;

Re . .

811.041 o Re di Tracia diceva:.~

Io godo piu in ſentir nitrire il mio

cavallo , che la muſica del miglior; p

maeflro d'i/Zrumenti.

Il Re Pirro interrogato qual

Muſica egli piu amaſſe , e volendo_

inſegnare , che i Re devono far

conto de’valoroſi , non de' Muſici,

riſpoſe : .Que/io e il Generale 'Polis

Perco- ` .

Ogn’uno diſpregíava un mal

ſonator d’istrumenti, quale era.;

Qi_ corpo pienoZ e molto alto: il

_ ſolo'
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ſolo Diogene al contrario molto

lo lodava ,. e flupendoſi ogn’uno

del ſuo ſentimento,- egli ſi eſplicò

con queste parole: Io lo lodo di

cio, cbe eſſendo molto robuflo, e così

mal‘atto , fi è egli piu toflo impiega

to a ſonar_- degl’i/irumenti , the 470:'

lare . , ’ -

Perche un mal Muſico in co—`

minciare a cantare ne faceva al

zare tutti per laſciarlo ;Diogenev

lo chiamava il Gallo. o - `

Gli Àmbaſciadori del Re d’In;

'ghilterra eſſendono vicini aritor

narſene nel loro paeſe, il Re Lui

gi XI. domandò al Signor di Bre:

cio che poteva. donar loro , che);

non molto li costaſſe: $ire',riſpo-j

ſe egli , fateli un preſente de' roflri

Mufici , que-[ii wi apportano molta ſpe

fa , e vi ſervono poco , e ?mi non_ 715
prendete molto piacereo_ " ſi "

eta-fees _

xx s. LNÃ—j

s
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NAVIGAZIONE'.

UN Filoſofo interrogato` qual

fuſſe il piu gran numero de'

viventi, o de'morti , domandò a

Colui a che Faceva il queſito: ,A

qual de' due *volete voi porre le per

fonc , che navigano P voleva perciò

far‘egli intendere , come coloro ,

,che li pongono in marezſono vi

cini alla morte .

Fu detto ad Anacarſi , che il

navilio, che lo portava , era ſodo

quattro dita : Noi non fiamo dun

que a riſpoſe egli , lontano dalla..

morte , che quattro dita.

Sr R A *ro Nico interrogato qual

ſorte di navilio full-'e il piu ſicuro,

riſpoſe: I piu ſicuri, ſono quei , che

ſon tirati dal mare interi-a ferma.

NE GWLICffi-NZA.`

O M P E o dopo havere guada;

gnata una. battaglia contro Cei

v ` . _fare
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ſare-J ſi ritirò nel ſuo campo, ſen-3

za proſeguire i vinti 5 Ceſare oſier

vando questa_ rraſcuraggine , diſſe

a‘ſuoi Soldati : I nofiri m’miei ba

wevano oggi la vittoria nelle loro ma

m', ma loro hanno un Capo , ebe non

[e ne :a bene ſervire.

A RCHIA eſſendo in un ſesti~`

.no ricevè una lettera, che glida—

va avviſo di una congiura fatta..

contro la-ſua vita , e quella d!

molti comitati; e benche l'affret—
taſſero a leggerla ,- egli la -traſcu--ì

rò , e ponendola- nel ſuo' ſeno, diſ

ſe: .a domattina gli affari; ma egli

non arrivò al domani,~perch‘e Pe

lopida , e~ ſuoi compagni li--preſe

ro in mezzodelle-crapole ,e lil-pu':

gnalarono. › a . o= …f~

L .A. 1 R o 'Capitano eſſendo ve~`

nuto a trovar Carlo VII. pet-.di.

mostrarli , che per mancanzatdi

.truppe , e di danari i—Francetì ha.—

vevano perdute alcune Città 7-, ed

alcune battaglie. Il! Re li fece ve

dere iſestini , le Dame di ſua_

zCorre -, ed .i‘ pteparamentis eli-'egli

- ' H 6 facez
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-ſaceva per i ſuoi divertimenti; ed

havendoli domandato cio che egli

penſava: Siro, li riſpoſe , io non.;

widdi mai 'Principe perdere i [uoibe-ñ_

ai piu allegramente , che voi.`

NEUT.RALITA

l LF‘ONSO Re di Spagna ve~`

dendo, che i Seneſi , duran

te la guerra d'Italia per eſſer neu

trali erano stati preſi da' Soldati

di tutti due i partiti, e finita la..

guerra egli diſſe ,_ che quefli erano

fimili a coloro, che eſſendoſi alloggia

ci nelle flanze di mezzo di una caſa,

ſono incomodati dal fumo di quei, cbe

flanno al baſſi: e dal rumore,ed ac

que di coloro, che flanno [apra.

un Signore, che durante le tur

bolenze della lega era fiato gran

tempo in bilancio ſenza ſeguire al

cun partito,- venne un giorno a;

yedere Enrico IV. e lo ritrovò

giuocando alla prima; ma tosto,

che ſe ne avvidde ,gli diſſe: .Av

&ÎÉMEZÉQ É‘Z'ZQIE P s fate il few—3

- Ei.:
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venuta, ſe noi *amc-:remo ,ſarcteſen

za dubio de’noflri.

NOBILTA INDIFFERENTE.

A L u s T 1 o diſſe , che la nobil

tà. è una lumiera,che riſchia—

ra, e fa parere di vantaggio il be

ne , ed il male di coloro , che la

poſſeggono.

un pazzo di qualita rimprove

rava ad Iſicrare la ſua baſſezza, e

vantava la nobiltà , ed antichità.

di ſua. famiglia : Io te'l concedo ,

diſle Socrate, tu ſei l'ultimo di tua

razza . cd io farò il prima , che n01

vbiliterò .la mia.

un moderno diſſe molto bene,

che coloro , che ricercano nelle,

ceneri _ de‘lol‘o maggiori alcuna.;

ſcintilla di honore , raſſembrano gli

antichi delinguenti , che per evita

re il castigo , che meritano , ri

_corrono a’ſepolcri , ed alle statue.

S o c nare ſosteneva , che la.:

'nobiltà` , e le ricchezze non have

B22 .13 L- $9.23.- Ìè Lacie? › 1116 di

o
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lodevole ; ma che erano al con.;

trario la ſorgiva di tutti i mali.

Perche i Ricchi , ed i Grandi

fanno ſovente il male con piena.

licenza, ed alcune volte , come.,

dice Oratio, con applauſo 5 dice—

va Diogene: La nobiltà. e gli altri

'vantaggi della Fortuna altro non fo

no , che un velo per cuoprire inizi,

e ſcuſa per ſar male.

Papa Sisto V. ſi burlava della.»`

folle vanità, che la nobiltà iſpira

a molte perſone; e piacevolmente

diceva: Ia ſono di una caſa illujlriſ

fima, perche quella di mio Padre-0,

per mancanza di copertura, riceveva

da tutte le parti il lume , e la illu

flrazjone del Sole.

NOBlLTA VERA Ã

G E s I L A o ſentendo nomina

› re il Re di Perſia: il gran..

Rfl; come oggi noi chiamiamo il

gran Signore,egli diſiè: .Queflo Rc non

è piu grande di me, ſe egli non èpi”

giuflozla virtù è miſura della grä'dezz-a.

DA*
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D A MA D E diſſe ad un Princi

pe , che faceva attioni indegno

della ſua qualità=La natura tt ha.,

flztto Principe , e tu ti fat' un gui

done . ›

FEDERICO, dopo eſièreflaro

coronato Imperadore , venne a ren

der la viſita al Re Alfonſo, edi

ſapprovando alcuni, che egli ha

vea reſo quest' atto di civiltà ad

un Re , la dignità del quale era.;

minore , che la ſua. , egli riſpoſe:

Io non ho reſo qucfl‘onore ad una in

feriore; la dignità d’lmperadore è in

'verita piu grande , che quella di Re;

ma .Alfonſo è piu - grande , the Fe

dert’co.

o.

OCCUPAZIONE.

Esſendo Scipione un ſpirito at—

tivo, e che facea molto,quan~

do non havea da far niente, dice

va : 'Io giammai' ſono piu occupato r

the quando non fo niente.
. . ,_ v Ap_
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`ApPIo CLAUDIO diceva.”

che le occupazioni della guerra…

erano piu ſalutari" al Popolo Ro

mano , che il ripoſo .

WXNTO METELLO dopo la reſa

di Cartagine diſſe in pieno Sena

to: Io temo, che questa vittoria non

cauſi al Popolo Romano molto piu di

male, che di bene- E‘eome la venu

ta di .Annibale in Italia riſveglio il

loro coraggio addormito , la ſua riti*

-rata , che è il frutto di queſta 'vitto

n'a, li fiera ricadere di nuovo nel loñ_

.ro primíero letargo .

D o M 1 T 1 A N o al principio del

ſuo Imperio , havea costume di ſer

marſi ogni giorno nel, ſuo gabi

netto z ove egli ſi occupava a pren

dcr moſche , ed infilzarle nel un
teruolo; e domandato un’ulájzia

le , ſe vi era perſona con lui nel

ſuo gabinetto è egli diſſe s Non-1

fm' a ne meno una moſca. ſi ſi`

?BB

.ONE-f
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ONESTO HUOMO .

IOGENE Cmrco chiamò l’oneñ_

sta gente: Immagine de'Dei.

LIVIO DRuso teneva una caſa.;

talmente buçata , ch' era eſposta

alla veduta di tutto il; vicinato :

'un‘Architetto ſi oſſerì di accomo

darla per il prezzo di cinque ta

lenti: Mio amico, li diſſe Druſo, io

volentieri te ne darò ſei, parchi-la_

diſpongbi in modo , che non ſolo i miei

;vicini , ma tutti gli abitanti dell@

Citta poſſano diſcuoprire cio che riſi

fa dentro .

ANrrsrENÉ diceva: Si deve fare-a:

piu conto di un’buomo one/io , che di

un parente , perche i ligami della;

[virtù ſono piu forti di quei del ſangue.,

g_ ONORE v

'ANTI-:P0510 ALLA vrrA.

UN Lacedemone ſapendomhu

nel combattimento il ſuo ſi—

gliuolo haveva. preſa la fuga. . li

ſcriſſe quelti concetti; La tua carz

[tera
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riera e’ molto diff-:vantaggioſa alla tua

gloria; fa che queſta tojio ſiammor

(i, o fit che tu fimſcbi di eſſere.

Un'altro, che haveva cinque de'

ſuoi figliuoli alla guerra , atten

deva con impatienza il fine del

combattimento , gli fu detto bru—

ſcamente da un tale , ch'erano tut

ti stati ucciſ : lo non m'informo pun

to di cio, riſpoſe egli , ma flo fo

fpefo per ſapere da qual parte ſia.;

la vittoria; ed havendo ſaputo,che

erano stati vincitori i Lacedemo-`

n’i: .Ab , diſſe egli, dopo un sì glo

rioſo ſucceſſo , io apprendo con gioia

la morte de’miei figliuoli .

ALESSANDRO il Grande preſe in

guerra un’Indiano si destro in ti»

rar l'arco , che faceva paſſare i

strali per un’anello , gli comandò '

di farne l'eſperienza avanti lui, e

rifiutando l'Indiano di farlo , lui

ordinò , che ſi faceſſe morire . C0

loro, che’l conducevano a morte,

` dimandandoli la cauſa del rifiuto,

l'Indiano riſpoſe : Eſſendo io fiato

molti giorni ſenza eſercitare il mio

arco,
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arco , lio flimato meglio ſoffrire [Li

morte , che eſpormi a perdere la mia

riparazione, mancando avanti .Aleſ

ſandro .

OPERA

umpme lamentandoſi con un

Poeta , che egli era stato tre

giorni a ſare pochi verſi s questo

Poeta gli diſſe , che in quanto a

lui ne faceva cento in un giorno;

Io lo credo, riſpoſe Euripide , ma i

tuoi verſi non dureranno , the tre.

giorni , edi miei ſaranno eterni.

un Pittore mostrando una mala.

pittura , ſi vantava havcrla com—

pita in molto poco tempo: Non.»

baverai da far molto a perſuaderei

cio , riſpoſe Apelle , perche la tutto,

_tavola lo dice abaflanza.

APELLE havea costume di non.)

laſciar paſſar giorno, ſenza lavo

rar col pennello; e quando volea

egli ritirarſi dalla compagnia di

alcuno per iſcuſa diceva questo

motto, che dopo c‘ pallato in pro-`

VCI?
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verbio: Io oggi non bo dato un colz

po di pennello .

L'isteſſo Apelle diceva: Clic Pro

togene pingcva così bene , come; lui ,

ma .che egli haveva il difetto di non

potere ritrarre il pennello da :u la.;

tela.

DRATORE.

ICERONE diceva : Gli oratori',

che gridano ſorte ncll’orare, ſo

”o ſimili a' zoppi , clic per avanzar

camino montano ſopra cavalli . I fiac—

ehi oratori , per ſar valerei loro di;

ſcorſi, li fortificano con le voci.

ALESSANDRO il Grande offeri la

'pace a gli Atenieſi , con conditio

ne , che otto dc'loro oratori ,nel

numero de’quali era Demostene, ſi

veniſſero a porre entro le ſue ma

ni. Sopra cio Demostene li diſſe:

.Aleſſzndro fa come il Lupo della ſa

vola, che prometteva alle pecore di

far la pace con loro , purcbe elleno

toglie-[fiero i cani , che le guardavano.

e che erano cauſa di tutte le loro diñ;
viſioni, ſiſi " ſi' Eſt
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ì: Efièndo domandato Demostene;

qual fuſſe la prima parte dell’elo

quenzmQtefla , riſpoſe, è l’attione;

qual ſulle la ſeconda, r1ſpoſe:l`.\1t

rione: qual la terza, di nuovo ri

ſpoſe l’isteſſo 3 l’ulttione.

SOCRATE , che haveva .fatto gli

piu grandi Oratori del ſuo tempo

non oſava parlare in publico : Cio,

egli diceva, perche io ſono come la

pietra da affilare , che non taglia pun-`

to, quantun ue ella facci tagliare.

Il Filoſofo Platone diſſe ad An;

tistcne, che haveva fatto un molto

lungo diſcorſo: Voi non ſapete, cbe

l'udnore deve eſſere la miſura dell'ora-A

zione', e non l’Oratore.

ORC.OGI-IO ABBASSATO-`

L N Soldato , che in un com-ì

battimento era stato ferito. in

fronte da un colpo di pietra, ne

tirava _molta vanità. dalla cicatri—

ce, che glie n'era rimasta . Augu—

flo , che inteſe ecceſſivamente van

tare la, ſua. bravura, riprcſeltaſua, .

- l in o
j n
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inſolenza con questi morti: Std in

cervello a non ëroltar la faccia in.,

dietro, quando fuggirai un'altra volta;

Su’l rifiuto , che Diogene fece di

andare a ritrovare Aleſsandro,che

`lo richieſe . Perdica lo minacciò

fieramente di ucciderlo, ſe egli non

obediva: Bene , riſpoſe egli fredda

mente , non farete voi un gran colpo,

una moſca, o un ragno puol fl….- lo

Beſſo . A

FILIPPO gonfio del ſucceſſo del—

la battaglia di Chirone , ſcriſſi)

ad Archidamo una lettera con.,

termini inſolenti; questo Principe

li riſpoſe : Io non :o perche il ſuc

cefio di una battaglia ti renda sì fiero,

e :i arrogante 5 perche ſe tu prendi

penſiero di miſurare la tua ombra , io

dubito molto , che la tram piu gran
de adcflò , che prima dellaſitua vittoria.

' L’Imperadore Federico primo,

ſopranomato Barbaroſſa , dopo ha

vere lungo tempo perſeguitato Pa

pa Aleſiandro III. volle alla fine.,

rñiconeiliarſi .ſeco , e quando li vol

!E eg"; baciare Piedi z 1il Papere

' ' SIE
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glie li poſe su la testa, dicendo e'

Sta ſcritto , che tn caminerai ſopra..

l'aſpide , ed il baſiltſco , e eoneulche—

rai il Leone ,ed il dragone. L’Impez

radore li riſpoſe, che cio conve

niva a San Pietro; ed il Papa ſog~

giunſe: Eda me, ed a S. Pietro.

ADOLFO Conte di Naſſau nuo—

vamente eletto all‘Imperio , inviò

a Filippo Re di Francia. un ſcrit—

to ingiurioſo, e ſeceli ſareminac~

cie- molto ridicole . Il Re, che era.

piu moderato, contentoſſi di ca—

ricare il Corriere di un foglio di

carta , ove per tutta riſpoſta vi

era ſcritto in groſſi caratteri :1'

TRoPPo ALEMANO.

0 Z‘I 0-'

I. Filoſofo Bione diceva: Non;

,vi è gente al mondo , che habbi

pin pena di coloro , che non ne vo—

`gliono prendere, perche alla fine ſono

e l oppreflì da fittertdt., x

Seneca paſſando avanti la’vigná

Qi Yaccia; glie da Magistratoìçhc,

.eg 1
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- egli era avanti , ſi era ritirato in'

quel luogo ,-ove egli viveva ſenza i

occupazione , diceva : Vedi il fe

polcro , ove andò Vaecia; questo pen

fiero ſ1 rapporra a quello di Temi

stocle , che chiamò la pigrizia-:Se

polcro de’viventi.

Gorgo liglinola di Cleomene Re

di Sparta, vedendo un giorno un

Signore , che ſi faceva ſcalzare da’

ſuoi valletti: O Dio, qual/:rana coſa!

diſſe ella a ſuo Padre, il Signore,

che bavete voi rice-auto in 'voſtra ca

-ja non ha braccia , nè mani.

Volendo alcuno trattenere Dio~`

niſio Tiranno , gli domandò , ſe;

haveva da far coſa alcuna . ue—

sto Principe, che non credeva eſ

ſervi coſa piu inſopportabile del

l`ozio, riſpoſe : Mi guardi Dio di

non bavcr niente che fizre . E' buono

il ripoſarſi , non però fugge ogn’uno

'l’ozio 2 e cerchi in che impiegarſì.

I ’ … EA.
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PACE;

v NNIBAL‘E ,dopo la ſua. disfatñ'

ta , conſigliava ſempre a gli

Cartagineſi di fare la pace, e co-r

me egli inteſe un Cittadino, che)

eccitava il popolo alla guerra,egli`

lo tirò dalla Tribuna a baſſoînt—

to il popolo mormorava di questa

violenza ; ma Annibale l’addolci

con un diſcorſo ſopra la neceſſità

della pace, che egli cominciò lilla

questi termini: $ignori,io[ono mol

to ſorpreſo , che quando .Annibale-,che

ba paſſata tutta la ſua` vita tra le ar

mi , conſigli la pace; un’buomo , che.)

non :a che fia guerra babbi temeritd

di con/igliarla al popolo. .

LICURGO diceva a’Lacedemoní 2

Il ſecreto per evitare la guerra e l'ef

_ſer povero , perche non [i guadagna;

niente ad attaçcarci , e di non pofleó

dere piu l'uno, che l'altro , poche.,

non eſſendovi ſoggetto di diviſion-cu,

ciaſcuno tiene lo fieſſo interéfle nella.:

I can
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”conſervazione dello [lato .

Dopo che i Romani hebbcro do

mato i Greci, e rovinata Carta_

ine , dicevano alcuni, che la Re

pubblica cra fuor di periglio , e;

che non havea ella piu di che co

ſa temere: Voi v’mgannate, diſſe;

Scipione Nalica , mentre noi non,

Imbbxamo pi” nimici , the ci obblighi

no a flar :u le guardie, la Repubbli

ca ſia piu che mai in pericolo.

lînacrrropregato di dire a] po

poîo , qual ſulie il miglior modo

di mantenere la pace ,-e l'unione

fra loro; ſali su la Tribuna de gli

Oratori , e dopo haver bevuta una

razza di un liquore molto amaro,

{i ritirò ſenz'altro dire; ed eſſen—

'dogl’iene domandata l’eſplicazione

di questo enimma , riſpoſe: Che il

ſecreto per vivere in pace era laſrn.

galita‘, ed il diſprezzo delle delizie.

L’Imperadore Traiano diceva):

Iddio fa orainariamële ſoccombere nella

guerra i nimict della pace,e tutti coloro,

clic ſi compiacciono gli turbar gli altri.

?Ai
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PADRE DI FAMIGLIA.

A 1' ON E diceva : 'Un buon ?al

dre di famiglia merita piu flima,

che un buon Senatore. -*~

L’Imperadore Augusto haveva.

tre figliuoli , che per la loro mala

guida, e loro ſcialacquamento gli

davano tanto diſpiacere , che quá

do ſe li parlava, ſoſpirava dicen

do: Piacejſe a gli Dei, che io non.,

mi fuffi giammai ſpoſato , o che io

fufli morto ſenza figliuoli. *ſi

PARLAR MOLTO.

Li Ambaſciadori di Samoa

vennero verſo (Ileomene, per

eſortarlo ad , intraprendere la guer—

ra con Policrate , ma come loro li

fecero un diſcorſo di unalunghez‘s—

za impottuna , Cleomene altro nö

riſpoſe , che questo motto: Il voflro

diſcorſo è così lungo , che non miſan

viene piu d'el principio , questo f‘a,~cbe

io non intenda il mezzo , e per lo

fine i0 non l’approvo punto. ,L

“` ’ "` ’ x 2. L'em
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L’Ambaſciadore del Perintíi inó'

viato a Sparta fece un lungo di

ſcorſo al Re Agide per dichiararli

la loro intenzione, ed havendolo

in fine compito , li richieſe , qual

riſposta deſiderava egli, che daſſe

a coloro, che l'havevano inviato:

.Li direte, riſpoſe egli , 'che voi con

gran pena havete finita la voflra ora

z-ione , e che io ho bavuta molta pañ_

rienza per aſeoltarvi.

I Lacedcmoni caeciarono dalla.

l'oro Citta_ Crefifone , che ſi vanó_

tava di potere diſcorrere tutto un

giorno ſopra qualunque materia.:

voleſſero; e li diſſero: Imparato,

che un' oratore deve proportionare i

[noi diſcorſi al merito . ed alla lim—

gbezza delle coſe.

Z E N o N e diceva, che volendo.

'ci la natura inſegnare , che biſo

gnava molto piu udire, che par

lare , ci haveva dato due orecchie.

ed una lingua. ‘

(Dest’isteſſo Filoſofo rdiſſe ad un'

huomo, che parlava molto: Le vo

ſtrgkoreeçbie [on cambiatg in lingîm

__ … __ . Gi
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Gli Atenieſi eſſendo in gran tra-i

vaglio di eliggere un de' due Ar.;

chitetti il piu atto a condurretu'

fine un grand’edificio . Il primo piu

aſſettato Ior fece un gran diſcorñ'

ſo ſopra il ſoggetto di quest' ope

ra , e già tirato havea il popolo

dalla ſua parte: ma l'altro in po

che parole li diſſe: Signori, di tut—z

:o cio , che lui ba detto , ne ſarò io

l'eſecutore .

un Cicalone deſiderandoimpal

, rare la Rettorica ſotto Socratezgl‘i

domandò per ſuo ſalario il dop

pio di quello, che egli riceveva.;

da gli altri, e diſſe per ragione”

Biſogna , che n’inſegni a parlare , ed

ll tdſfl‘e.

Il Sofista Polenone famoſo Cica-Î

lone ſi fecc vivo ſotterrare ,e diſſe

a coloro , che lo ponevano entro

la ſepoltura: Serrate preſto la tom

ba , acciocche il Sole non mi ved-Lg

qualche iſtante ſenza parole.

un Rettore dell’Univerſità venne

_a fare ad Enrico IV. una lungſhc

pedanteſca orazione, e come dot

I 3~ P9.
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p0 havere già lungo tempo parla

to, infilzava ancora un lungo di

ſcorſo con questi motri : .Ale-ſian

dio diſponendoſi alla conquiſta dell'

.Ajia. Il Re annojato dalle ſue pa—

role importune, gli diſſe : Havete‘

bel tempo voi, che bavete mangiato,

ma io ancora non ho mangiato. Cosi

egli laſciò il’Rerore molto con

fuſo di vedere la ſua citazione:

troncata al meglio, che egli pen..

{ava il piu bello. “

.PARLAR POCO.

CI, A R 1 e L 1 o un giorno inter-ñ'

rogato, perche Licurgo ha

vea dato sì poche leggi a' Lace

demonië riſpoſe questo : Perche..

coloro, che parlano poco , non e]]en-`

do ſoggetti a molti maneamenti , non…

hanno biſogno di gran numero di leggi.

.. FILIPPO Re di Macedonia , vo

lendo obligare i Lacedemoni a ſa

re alcuna coſa , che egli deſidera

va, li mandò molte lettere, e per

riſposta non gli ſcriſl’ero altro, che

, que
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questi morti in graffi caratteri i’n

un foglio di carta. :- Tocmnte a.:

quello , che voi c1 domandate NON.

all Re Archidamo havendo cono

ſciuto, che gli Lleni davano ſocz

corſo a gli Arcadí, a’qualianda—

vaegli a combattere , ii contentò*v

di ſcrivergli in poche parole : .Ar—ñ.

cbidamo avvertiſce gli .Elmi , cheíL

ripoſo gli è vantaggioſo. ‘

D E M 'A R A T o oſſervando il fi—l

lenzio in un’aſſemblea., alcuni gli

dicevano :,,ſete voi pazzo` di stare

così muto, o pure cio viene, per—

che non ſapecechc dire? :ceppi-tte,

riſpoſe Demarato, che un pazza glam.)

mai ſaprebbe tacere . . . ,c' una perſona vedendo FocíonL›~

affiſo , e penſieroſo in un'aſſemblea,

glie nc domandò la cauſa: Io cfu—v_

mina , diſſe egli , ſe è poſſibile ,ſce-,r`

m'are alcun.: coſa da'difcorfi , che dc

'ro io fare a gli ./ltenieſ.

Ogni volta , che qucst’isteſſoFo—

cione , i di cui diſcorſi erano ſpi

riroſi, e stretti, ſi alzava per par—

lare nelle aſſemblee .pubbliche,di—_

I 4 ceva
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vceva Demostene :Ecco le fiorbicidelñ'

le mie eruzioni. '

Cl‘Italiani dicono in proverbio:

Il poco mangiare , il poco parlare non

fecero mai male . E10 Spagnuolo

dice l'isteſſo: Wien poco abla , poco

yerr_a. Chi parla poco fa pochi er

.1'011.

Si diſſe di Epaminonda , GhLÌ

~niuna perſona ha ſaputo piu di
quella, che ha parlato menoc . ì

P A T R I A;

DIo or; N a Cinico interrogató

di qual paeſe fuſſe , riſpoſta;

10 ſono Cittadino dell'univerſo.

Emmmonm , che havea molto

a ſoffrire da’ſuoi paeſani, diceva:

Non è punto piu permeſſo di vendicar—v

fi di ſua 'Patria , che di ſuo Padre.

'Havea ancor‘egli costume di di-ñ'

re: La piu bella morte è quella, cbe

ci fi; verſare il ſangue per la noíîra.

Patria . (Deſio gran Capitano di

questa. ſorte di morte morì.

_ii-391.0 .EMILIO Generale dell’arz

mi
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‘ mi Romane , havendo perduto 1

ſuoi due figliuoli , l'uno ciuqub

giorni prima del ſuo trionfo, l’al—-~

tro cinque giorni dopo s diflè al

popolo: Io mi conſola, che la For—

”ma habbia verſato tutto il ſno fiero:

re contro di me, erbe habbia riſPar-_z

miato la Repubblica.

SERTORlO dopo havere riportatoſ

molte vittorie , mandò a testiſicañ’

_ re a Pompeo, ed a Metello, cho

ſe ſe gli permetteva _, era pronto

di ritornare m Roma: 'Perche , di—ſ
ceva egli, amava meglio *tvinerel’nlññv

timo de’ſuoi Cittadini , the godere l'Im- .

perio di tutto il mondo , eſule dalla.;

fica Patria. ' `

PAZIENZA'.

S O c R AT E dopo haver ſofferto'

gran tempo le voci di ſua mo—

glie, uſcì di ſua caſa , e ſi aſfiſc

avanti la porta per liberarſi dalla

ſua. importunità ; questa donna...

ſdegnata di vedere , che tutti iſuoi

gridi non _erano bastanti a ſcuote-J

’ ñ x 5, {È
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re la ſua tranquillita , gli -ver- -

sò su la testa un’ orinale pie

no . Coloro , che li accorſero di

quest`atrione, ſi ridevano del po

vero Socrate; ma questo Filoſofo

ſorridendo così lor diſſe: Ne dubi

z… i0 bene , cbe dopo il tonare do—,

*ceſſa piovere.

ALCIBIADE ſi stupiva , come que

flo Filoſofo teneva in caſa una don

na tanto querula: lo ho coflumeſli

dirle egli, dopo lungo tempo di ſof—

frire iſuoi gridi , con tanta indi-[Tè

ſoffrire una goccia di acqua?

renza , come io ſento il rumore m2

portuno di una ruota, cbe ſerveati

rare l'acqua dal mio pozzo .

Il Re DiOllillO havcndo tirato

un ſputo ad Aristippe, molti nu

stavano ſdegnati ; ma questo Filo

ſoſo , ſenza commoverli , li diſſe):

I Peſcadort per prendere un Gobî‘o ,

pazientemente ſoffrono d’immergcrſi

nell'acqua marina: ed io , che voglio

prendere una gran Balena , non potrò

1

l
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EOCRITO in un festino, che;`

egli faceva a' funerali della...

ſua donna , la piangeva , mangian—

do de’peſci con avidita: I tuoi pa

rati, ed i tuoi ſoſpiri, gli diſſe Stra—.

tonico . convengono malamente all'al

legrezKa del tuo feſiino , o ceſſa di piana

gere, o ceſſa di mangiar peſci.

Il mangiar peſci paſſa oggi per

un’aullerita di vita, era altre vol—

te stimata goloſìrà , ed -il nome.,

di mangiatore di peſci, che ſida

va a coloro z che ne erano ſogget—

tl , paſìava per un rnnproveto ver:

gognoſo .

PIACERE.

ESſendo il piacere un dolce vel

leno, che uccide ſatollando,

Antiſtene diceva a coloro , cnr::

amavano le delizie: Così .poſſano

vivere tutti i miei nimici. -

Qgest’isteſſo Filoſofo teneva ran

t'avverlione alla volutta , diCev:L.-:
* i I 6 Io
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10 *voglio piu preflo , che la fi-encfin.;

mi turba' lo ſpirito , ebe non il pia—

cere .

Seca-ms condennaro a morte.”

eſſendo stato ſcaricato delle ſue.,

carene , ſi poſe a grattare le parti

del ſuo corpo da. quelle contuſe ,

ove egli ſentiva il prurito : il pia

cere , che egli preſe a questo grat

tarſi , fu tosto ſeguito da uno ec

ceſſivo dolore , che li fece dire a.

coloro, che erano intorno a lui:

Vede-turni” amici, come il piacere.

fiegue al dolore , e come cambiando

dopo i! piacere fiegue il dolore.

L’ísteſſo Socrate diceva: le perfo

ne ſobria, e continenti , ſentono molto

piu piacere, così nella ſpirito, come.)

nel corpo, eIJc gli mimmo[

A questo ſenſo egli diceva , che

i Sauj , ed i camper-mn' erano i piu

'Poluttuoſ .

TALETE interrogato qual fuſſe la

piu dolce coſa al mondo, riſpoſe;

1! godere. `

ARlSTOTILE diceva : Per diſh”:-`

çarfì dfz'pizcgìj Piſogne conſiderare lg

70-*
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volumi nel loro ritorno , e non nel

principio .

PIACEVOLEZZA.`

IooENe il Cinico entrando in

un bagno mal’in ordine,diſſe:

ore 'vanno a lavarſi coloro , che qui"

ſi bagnano .

Ad alcuni Romani parve stra#

no , che Ceſare fuſie dittatore per

perno , nel che pareva , che voleſ—

ſe afferrare il Regno , tanto piu che `

Silla havea laſciato questa quali

tà; gli riſpoſe: Cio non vi rechi me

raoiglia, Silla non ſapeva ben legge

re, e perciò non poteva lungo tempo

dettare .

lDroNrsIo Tiranno di Sicilia fe

ce togliere da ſopra una statua di

Giove Olimpico una cappa di oro

maſſiccio' , che valeva piu di cin
quanta mila ſcudi , ed in luogoſi

di quella glie ne donò una di la

na, e diſſe: .Quello mantello è trop

po- ſ‘reddo l’inverno , ed è troppo groſ—

ſo. Celere a- Piſogne lee-?ere cura di.

GUI'.
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Giove , qneflo di lana li ſaid molto

piu comodo .

Weſt'isteſſo Re fece nell’Epidau

ro sbarbicare una barba d'oro,che

era al mento di Eſculapio: Pere/ze,

diſs'egli , non e conveniente, ne di

buon ſentimento rappreſentare Eſcula—

pio con una lunga bar/7a , quando ſi

vede vicino lui .Apollo ſuo padre ſen—

{a un ſolo pelo al mento.

West‘istello Re ſpoglio le statue

de’Dei delle coppe , delle palme ,

delle corone , e delle altre coſo

prezioſe , che ſostenevano con le)

bracci-a teſe ,e diceva per ragio

'nez Io ricevo eio che gli Dei mi pre—

ſentano , non è egli coſa ridicola do

mandarli ogni giorno de'berti , e poi ri

fintarl-i, quando loro ee liprefentano?

Gli Pittori haveano costume ,di
ſcrivere a’piedi delle loro tavole.) i

questo motto: Qaeſloè mano del ta

.le . Diogene ſcriſſe ſu’l fronte di

Crate , che Nicodromo havea ſe

.riroz Que/io è mano di Nieodromo.

Un Signore Romano andando a.

`. vedere il Poeta Ennio, .costui li

fece
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fece: dire per la ina ſerva , che egli

non vi, era , ma come Ennio venne

` alcuni giorni dopo a viſitare que—

sto Signore : Egli non *vie , lui steſ

ſo gli riſpoſe ſenza dimoPcrarfiJo

non lo credo niente , riſpoſe En—`

nio, perche intendo la ſua voce .

Pacendoſiñ in questo ſubitoa vede—

re il Signore, gli diſſe: Come? io

bo creduto l’altro di'alla tua ſerva”

tu non hai voluto credere a ma

fieſſo P

ANTONIO dopo havere perduta,

una battaglia ,riciroffi all'inſretta,

non laſciando punto le ſue impu

dicizie , e domandando alcuno,

che coſa eſſo faceva? riſpoſe un’

altro: Egli fa l’ifleſſa coſa, che t-Ca

ni di Egitto , cioé [te-ue correndo.

vedendo un tale un’Oratorio vi

cino ad un bagno molto ſporco,

diſſe : Biſogna qui render grazg’cagli

Dei . quando alcuno fi ſalva da qui.

un Barbiere , che per le ſub

gran chiacchiere ítordiva il Rc.,

~ Archelao , gli domandò , comu

[voleva egli eſſere raſo .10 voglio,

gli
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gli riſpoſe Archelao , cbe mi facci

la barba ſenza cicalare.

FILIPPO Re di Macedonia , che

haveva ricevuta una ferita vicino

al gozzo. il Chirurgo , che lo cu

rava gli domandò con importuni

tà molta ſomma di argento: 'Pren

di, gli diſſe il Re , tutto cio che..

vuoi, io non poſſo difèndermi, perche

mi tieni per la gorga.

Il Re Antigone ſapendo, che.,

ſi era alloggiato ſuo figlio in caſa

di una vedova , che haveva tre:

figlinole di rara bellezza: Mio fi

gliuolo , egli diſſe , ſia in caſa moi'

to ſiretta , biſogna , che ſe gli dia..

un‘altra ſianza .

VESPASIANO , che per eſſere mol

to allido, e brutto di viſo,havea

il embiante di un’huomo stitico,

domandò un giorno ad un buffo

ne alcuna facetia ;'li riſpoſe; .At

tenderò fincbe baverete diſcaricato il

vofiro ventre.

Servilio Gcmino diſſe a Mallio
eccellente Pittore , che haveva fi- l

süuolè malte PE‘JEEÈE XPS fare me*

. glio
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glio le pitture , che i ſigliuoli:

No» vi deve , riſpoſe egli , ,cio recar

meraviglia , io dipingo di gìomme fb

i miei figlíuolí di notre.

STRATONICO vedendo, che nella

Città di Meliſſa ,ove egli ſoggior—

nava , vi erano quantità grande)

di Tempij , e molti pochi huomi~

ui, ſi poſe egli a gridare inmez—

zo della pubblica piazza : .Aſcolta

Îemi Tempi] , aſcoltal‘cmi.

.ANACARSI vedendo in Atene);

'che gli Atleti ſubbito dopo eſſerſi

fregari di oglio , lottavauo con..

furore , egli difle, che in queflo pne

ſe l'aglio è un veleno, che per la ſue

ſola applicazione rende gli huomini

inſenſati , e furia/i. ’

` un Cavaliere Romano caricato

di piu di cinquanta mila libre di

debiti, non laſciava di menaro

una vita delizioſa, e tranquilla-v;

eſſendo questi morto, l’Imperado

.re Augusto comandò , che ſe li

comperaſſe il ſuo letto , quando

vennero a venderſi i ſuoi mobili ,

dicendo per ragione: Biſogna , che

' quefl
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queſio ſia il miglior letto del mondo,

giacche colui, che era pieno di tanti

debiti , ha pofſuto :i lungo tempo ri— v

poſare a ſuo agio.

Un lavoratore vedendo paſſare

l’Arciveſcovo di Colonia_ accomñ.

pagnato da molti ſoldar1 , nom

potè trattenere il riſo 3 l'Arcive'ſco

vo lo` costrinſe a dirgliene la cau

ſa; a cui diſſe il Lavoratore: Mi

ſono stupito di vedere un`Arcive-,

ſcovo armato, e ſeguito, non da.

Eccleſiastici , ma da gente di guer

r’a , come un Generale di armata.

Mio amico, li riſpoſcl’Arciveſco

uo, ſappiate, che io ſono Duca ,

così come Arciveſcovo: nella mia..

Chieſa i0 fo le funzioni di Arci

veſcovo con il mio Cleto; ma in

campagna. vado da Duca -accom-Ù

pagnato da’miei ſoldati: lo inten

do bene, gli, replicò il contadino,

ma ditemi *ui prego, quando il Signor

Duca anderd a caſa del diavolo , che

fe ne fard del Signor Arciveſcovo?

Il Re Luigi XII. parlando dell'in

capacira di molti Eccleſiasticii del

uo
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ſito tempo , diceva: I Cavalli cor

rono i bcneficj , e gli altri ſe li- pi.

gliano .

Alcune perſone ſenſare rimpro.

veravano Papa Giulio II. per lo

penſiero , ch’egli teneva di ſare la

guerra a‘Franceii , giacche iddio‘

gli havea poste tra le mani le chiañ'

vi della Chieſa , 'per chiudere l'u-`

ſcio alla diſcordia, ed aprirlo al*

la riconciliazione; questo Pa’pa -li

riſpoſe: Non ſapete 'voi, che S. Pie

tro , e SJ’aolo ſono compagni, e tutti

due Principi della Chieſa 5 imieipre—

deceflori hanno uſata la chiave di

S. Pietro , ed io mi ferro hor’a delle”

ſpada di S. Paola . Li fu replicato:

Vostra Santità sa bene , che nostra

Signore diſiè a S. Pietro , che ri

torni al- fodero la ſua ſpada: Egli

è vero , ripreſe il Papa , Ma cio non`

fit, che dopo, che egli hebbe finito.

P I T T L1 R A.

Li Antichi diſſero del Gran

-de Aleſſandro , che l’Aleſſan

. - ' dro
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dro di Filippo era invincibile , e

l‘Aleſſandro di Apelle inimitabile,

cioè il ritratto ſuo era inimita—

bile. -

ZEUSI diſputando con Parraſio

dell'eccellenza delle loro pitture.:

pínſe uve molto naturali, ;Lſegno

ñ che gli uccelli vennero a beccar

le . Parraſio eſpoſe alla veduta una

cortina così ben fatta , che Zeuſi

gonfio del ſucceſſo della ſua ope

ra, li diſſe impazienrementeffihu

non era. tempo di celare la ſua ra.

vola 4 e volle tirare lui steſſo la..

cortina, ma accorgendoſi del ſuo

errore : .Ab , gli diſſe , io cedo:

io non ho ingannato, che gli uccelli,v

g t” hai inganna” lo flcſio Pittore,

POLITICO CIVILE.

L1 domandato Dioniſio Tiran~`

no, perche caricava di onori,

e di dignità un’huomo ſcelerato,

ed odioſo a. tutto il popolo: 10 la

fo , riſpoſe egli , per havere una..

perſona, che il popolo odiafl’e piu che

' me.



POLITICO crvrírl :Ii

me. Volea egli per questo artificio

distornare , o almeno dividere l’o—

dio, che il popolo li portava.

L’lmperadore Severo diſſe a’ſuoí

figliuoli, che per il ſangue , che

egli profondeva , lo disfaceva de'

loro_nimici. Gera, che havea ver— -

gogna della crudeltà di ſuo padre,

li riſpoſe; Egli e‘ vero, che voifiztc

morire molte perſone , Signore, ma.:

qucfle genti non hanno loro de’paren—

ri? Ne tengono , gli riſpoſe l’Im

peradore . Se qneflo è, replicò il fi

gliuolo , voi ci laſciate piu nimici di

quelli ci togliete.

L’Imperadore Valentiniano fece

morire il valoroſo Etio ſuoLuo—

gorenente generale , per qualche ſo

ſpetto , che egli affettaſſe l'Impe—

rio , e domandando egli un gior

no ad un Principe Romano, ſe era

egli giustamente punito? lo nel 50,

riſpoſe, ma to ſicuramente , Signo—

re, che qon la voflra mano /iniflrxu

*vi ſiete reciſa la deflÎ-a.

ALFoNso Redi Aragona diceva:

Qaeſtac‘ una coſa malto vergogzoſa:

c e
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che un Ke fi laſci reggere , e che un

Capo [i laſci condurre.

ODOARDO Re d'Inghilterra, che

havea condotto in Francia un'ar

mata , per far toglierel’aflèdimche

Carlo V. Re di Francia ſoprano

mato il Saggio , havea. posto @van

ti la Città. di Tuars in Guenna_.-,

ſu oblígato ritornarſene , ſenza in

traprender coſa per cauſa del buon

ordine , che Carlo gran politico

havea posto a gli ſuoi affari; del

che Odoardo molto afflitto diceva:

Giammai 1K: di Francia ha ,portato

meno l’armi, che coſtui ,, ed intanto

giammai alcuno ha dato tanto trava

glio a’fuoi nimici, come egli bafiztto

a noi. [enza uſcire dal ſuo gabinet

to , con lo ſcrivere ſolo alcune let

tere.

Antonio Perez, diceva. pruden

temente al Re Enrico il Grande,

che i Franceſi non havendo pari in

valore , ſarebbero atti a conquista.

re tutta la terra., ſe allanaturale

generoſità vi ſi aggiungeíſe il fa—

_vorc di Roma , la potenzaóſczilpra~

. 1
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ll mare, ed uno stabile conſiglio

composto dl. Grandi huomíni.

POLITICO MILITARE.

IuLlo CESARE diceva : Io oflì’r

vo rontroi miei nimici lo [te/

fo , che i Medici contro le malattie ;

i0 tengo, che biſogna vincerli piu

;oſta per mezzo della fame, che 'del

ETTO

Il Gran Scipione diceva : Biſogna

fare nn ponte di oro a gli nimitiper

ſanorirc la loro fuga.

Egli diceva ancora, che non bi

ſognava dare la battaglia , ſe non

vi era ſperanza di un vantaggio

manifesto.

Se Annibale dopo la battaglia

di Canne haveſſe proſeguito la ſua.

vittoria , ſi ſarebbe egli reſo Pa—

drone di Roma , ma per volere,

ſcorrere le curioſità di campagna,

il ſuo coraggioſiammollì talmen—

te , che non potè giammai egli

riparare ñil torto, che questa negli—

genza gli causò; a. tal propoſito

o ' lì diſſe
.
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fi diſſe di lui, che le delizie diffa-`

pua erano ſtate per .Annibale [e ſuñ

”eſte campagne di Canne .

Molti stupivano di cio, che Iſi

crate faceva fortificata il ſuo cam

po in un luogo , che ſembrava.;

non havcrne biſogno: Sapreſte , li

diſſe , contro nn‘armata bauere alcu

na ſicurezza , queſta _è ſempre una;

mala ſcuſa ad un Generale il diresio

non ui bauea penſato. ‘

C I R 0 havea cura di chiamare

per proprij nomi i ſuoi Capitani,

ed i ſuoi ſoldati per darlilui steſ—

ſo l'ordine, che voleaſi eſeguiile,

e diceva per ragione della ſua con

dotta : Se un Medicoe‘ biaſmato per

non ſapere il nome de'medícamenti,cbe

egli ordina, e l’Artigiano, per nom

ſaper quello de'ſuoi ſtromenti; 7)” Re

eſſmolto piu biaſmeuole , ſe egli non.,

5a nomi de’ſuoi Ofliciali, e de' ſuoi

ſoldati , che _ſono gl‘lſtrumemi ,di cbe

ſi ſei-ue per acquiſtare la gloria con.:

le armi.

ARCHELAO , che havea laſciato

_il partito _di Miti-idatc a aflìcuro

- Lu~
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Lucullo , che ſe egli volea ſolamenl

te farli vedere nel ponte , che que

‘ ilo Principe havea abbandonato

con la. ſua fuga, ſarebbe egli ſu—

biro riconoſciuto per Re di questo

gran Regno; n1a.Lucullo gli riſpo

ſe: I Cacciatori non laſciano mai la

beflia, per impadronirſi della lora ta

na ,- i0 non baver‘ò men prudenza, eng

men coraggio di loro.

PoMPEo il grande havendo or—

dinata la ſua. armata nel piano di.

Farſaglia, volle , che ella. atten

delſe l‘artacco da- quella. di Ceſa

re, quale poi difle, che ivi `Pam.

pco havea fatto un gran mano-amen

to , perche quefla tardanza havea-.

rallentato il coraggio de' ſuoi , e raf—

ficddato queflo Primiero ardorc,che è

di gran vantaggio nelle battaglie.

CREso alla preſa. di Sardis ,ve-7 ñ

dendo i ſoldati di Ciro, che ſac

cheggiavano la. Città , gli doman

dò cio che loro Facevano è Piglia.

no, gli riſpoſero, i vostri teſori;

.Anzi i 'voſtri, ripreſe Creſo , per

çbç z' {veni de’vmr’i ſono dc’I/mcitori.

K vObli
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*Obligollo questo motto di farlo

ceſſare dal ſacco.

POLTRONI.

- LEARCO diceva a’ſuoi ſoldati:

l poltroni devono temere piu il

loro Generale, che i nimici.

un Vecchio chiamava i ſoldati

poltroni, che nel minimo pericolo

fuggivanoz Lepri armati.

L’lmperadore Galieno, che vive

,va in una poltrona negligenza , ſi

rideva della perdita delle piubel

le Provincie dell’lmperio, ed eſſen

doli detto una volta , che l'Egirto

fi era rivoltaro: Perciò, diſſe ,dove

rno iuqnietarci , non potemo noi vive

re ſenza il lino di Egitto è.,

Un‘huomo delicato, e poltrone
vera coverto di ſpoglie di Leone, e

fi rimirava con compiacenza: Che,

gli diſſe Diogene , non laſceraì tu

di profanare gli ornamenti della virtù?

Fruvvo Re di Macedonia dice—

va di un’huomo b, che era morto

nella ſua caſa , pendente la barra

glia.
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glia. di Leuttre: Io non :o come in

mezzo a tanti affariqueſì’buomo hab

bia bevuto l’agio di cflère ammala—

to, e di morire con pace ”cl/uo pm..

prio letto .

ALESSANDRO vedendo neIla'Cit

rà di Míleto molte grandi statue

erette a coloro, che erano stàti vit—

torioſi ne’giuochi Olimpici, diſſe,

per ſcherzo a gli habítanti: Ova.;

erano dunque quelli gm” .corpiequzm

do i Barbara* ajſcdiarono la *vo/im;

Città? Era ſol-ſi questa la loro ge

neroſirà eſier fuor di stagione.

ELlooABALo burlandoſi di alcuñ'

ni vili Senatori, li chiamavazScbía-_

w di vefle lunga.

Popora

L’Oracolo diſſe a gli Ateníeſ‘ì;

che loro haveano nella loro

Città un’huomo contrario a tutti

i loro ſentimenti , il popolo irri

tato , così tosto gridò, che ſifuflè _

ricercato. All’ora. Focione alzan

do la ſua voce, loro diſſe : Ioſoflo,

` ~ K z Sz
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Signori, quello fieſſo , che I'Orrzcolo *ai

”nale (igmfimre z io ſolo ſr:: tutti gli

.Annie/i non poſſo approvar níentu

de‘díſcorfi , c dejſentimenti del popolo.

un giorno, che il Popolo uſci

va dal Teatro, Diogene per entrar

,vi faceva forza contro la calca. Si

meravigliarono di questa violenza

ímportunajma egli lor diſſe: Voi

non dovete eſſere ſorpreſi 5 io altro qui

non fo , che cio che ho fiuto in tutta

la mia 'rita, io ſempre ho caminetto

incontro della corrente della quale ſi

laſcia portare il Popolo.

ARISTIDE ſu ingiustamente con—
vdennato di havere deſraudato il

publico in odio della ſua grande

eſattezza; e come anco ſe li laſcia

vano continuare le ſue cariche.”

'quest' huomo giusto rilaſciandoli

da una naturale ſeverità ad una...

grande indulgenza -verſo i colpe

voli , tirofli il loro favore , che lo

ſervi dopo a farlo eliggere ſovra

intendenre la terza volta; ma Ari

iìide gli ſcuopri il ſuo cieco go

verno , dicendoli ~: L'bonore di quefia

' ele
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elezione mi cauſa pin ~vergogna, che,

la condanna , che bavete voi contro

me pronunciato . Voi condennato mi

bavete , perche io uſavo la_ carica.;

con grand’integritds e non mi bavete

eletto un'altra volta . che per eſſermi

rilaſciato dal mio dovere. ›

Eſſendo accuſato Pericle diſpen—I

dere il pubblico denaro in pubbli

c0 decoro, ed in bastimenti , ed

oblazioni a gli Dei: Volete 'aoi per

mettere , li diſſe egli, che io facci

gravare ſopra tutte queſto coſe il mio

nome in voflro luogo, io pagherà di

proprio danaro tutto lcſpeſe . Aque-‘

ste parole il Popolo piccato nel

l’honore ricusò di accettare la.;

propoſizione , e gli promiſe di

continuare le ſue magniſicenze al

nome pubblico.

CA TON E maggiore diceva': ll

Popolo Romano è una truppa di mon."

toni , che ſi guidano piu facilmente.:

quando vanno in truppa , che quando

egli è ſeparato. `

POLXCLETO, volendo far conoſce/J

re al Popolo il ſuo acciecament/o,

K 5, fece;



zzz P o P o L o.

fece due ſtatue dell'istefi’a poſitura:

l'una nel ſuo gabinetto ſeguendo

lc regole della ſua arte ', l'altra..

nella pubblica piazza ſeguédo l'av

viſo di ciaſcheduno che paſſava..›;

l’eſpoſe egli tutte due a gli occhi

del Popolo , e come egli lodava.;

la prima , così ritrovava la ſecon

da malfatta; gli difle: Quella perciò

ſono io , che l'ho fm.: , e queſta qui

è voſtra opera.

POVE‘RTA;

Uelli di Siracuſa ſupplícaroá

no Díóniſio loro Re di di—

minuirle le impoſizioni, dimostran

dolí , che erano estremamente po

veri , ma questo Tiranno iuflefl'ì

bile glie le raddoppiò una ſecon—

da, ed una. terza volta, inſino a

tanto , che egli 'li vidde paſſeggia

re in pubblico, ingiuriandolo, e

hurlandoſi di lui; allora comandò

egli a’ſuoi uffiziali di ceſſare dal

l’eſiggerc, e diſſe loro: Il diſpreg

zio, che fimno del miò potere, mt fa

cono
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conoſce): bene , che altro piu non gli
reſta. W , ì

’ ALESSANDRO il Grande eſſendo

venuto a vedere Diogene Cinico,

li diſſeí Io ti viſito per ſollevarti

dall'estrema povertà , in che ti ve—

do; Chi di noi due, riſpoſe Dioge

ne , è piu bzſognofo di piu coſe, edé

piu por-era ; io , che contento del mio

ſacco , e del mio mantello, altro non,

deſidero di vantaggio; o voi , che;

poco. ſodisfiztto del Regno di voſtro

'Padre , 'ni ſete eſpoſto a tanti per!)

gli per diſtendere i confini del voſtra

Impero, e che non potete conzenrarvi

di tutta 'la terra . ..

Allora che questo fieſſo Dioge

ne cominciò il ſuo modo di vive

re entro la botte , cibandofi di pan

ſecco , e muffo , inteſe gli abi

tanti della Cittá. vicina ſare gran

di allegrezze in un giorno di ſe—

sta . Cio lo tentò di andare a go

dere de'loro piaceri , e di laſcia”,

re lo stato della vita ſcömodaxhe.
egli havea elertodüwedflndpñrñ ñ ì

ſor-ici ,W ìncOl‘lÎQ a lui, e man-.d

K 4. ` giar_
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giar le miche del ſuo pane , diſſe

egli a ſe steſſo : .Qui ſoggetto di

noia penſi tu di haver Diogene, non..

*vivi tn molto magnificamente . perche

la tua tavola muri/ec i 'Pat-aſili?

West' isteſſo Filoſofo chiamava

la povertà, il pedagogo naturale.,

delle virtù, perche ſenza studio el

ia inſegna la ſrugalita , il trava

glio , la modestia, la continenza,

e molte altre virtù.

SOCRATE vedendo in una fiera.;

la gran quantità; di mercatanzib

eſposte alla vendita : .Ab , eſclamò

egli, di quante coſe io non ne ho M1'

fogna alcuno.

Egli diceva: Gli huominifiraflal

migliano tanto piu a gli Dei, quanto
meno ban biſogno di coſe . ſi

DiooENE , che vedeva il piaceñ'

vole Aristíppo corteggiare il RU'

Dioniſio , lo chiamava il Cane)

del Re. Aristippo gli riſpoſe: Se

Diogene fapefl’e ben guadagnare la.

lmona grazia de’fie, non ſi ſarebbe:

nam@ .- nutrirſi di herbe crude. Ma

Pio-gene gli replicò a_ Se .Ariflippo

P9". -
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lp‘otcſſc contentar/i di erbe crudemari

ſarebbe obbligato a flzre il Can da cacz

cia, corícandofì avanti i 1La. `

Il Filoſofo Epicuro diceva.: Ca—`

Im' , che non fi puo contenere di po

co , non fara giammai contenta di :01

ſa alcuna: quando io ho pane-*J

ed acqua , Giove non è piu felice

di mc. '

PRECETTQRE;

LESSANDRO il Grande portava:

ſingolare venerazione ad Ari;

stotíle z che l’haveva istruito , ed

alcune volte diceva, che non li re—

neva minore oblígazíone, cheſuo Padre , perche ſe egli gli ha

çvea dato la vita , il ſuo Maestro

‘ gli havea inſegnato il modo di

_vivere bene.

MARCO Aunzuo haveva fatto'

venire un Greco per eſſere Mae—

ſtro del ſuo figlíuolo ; questo pe
danre eſſendo arrivato in un'offe—v

xia di Roma, fece intendere , che

çonycniya al diſcepolo venire

K i ſro.:
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trovare il Maestro, e non al con

trario ; l‘Imperadote burlandolì,

gli diſſe : lo non credeva , che il

*piaggio da Grecia in Roma fufle piu

corto , e piu fiuile di quello , che è

da @ma al mio palazzo. Era que

flo palazzo entro lasteſſa Città di

Roma.

PRESENTI.

ATONE diceva: E' meglio per

.dere tm preſente, che una cor

ſezione.

Gli Ambaſciadori de’Sanniti pre—

ſentorno argento a Fabricio R0

mano; ma quest’ huomo incorrut—

tibile, gli diſſe: Inſino a tanto, che

io comanderò a gli mici occhi , all@

mia bocca , ed al mio 'ventre , i pre

'ſenti non mi oomanderanno .

f ALESSANDRO il Grande mandò

cento talenti in dono a. Focione ;

domandò egli a coloro , che glie

li portavano z perche Aleſſandro

mandava questo preſente a lui ſ0

{oſta tante perſone , ehe erano in

, Arc:
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Atene?- Cio, li riſpoſcro loro, per#

che ti Rima egli eſſer tu ſolo ſa—

vio ſta loro . Cbe mi laſci dunque,

gli replicò, tonſervar quefla quali

td, e perche *vuole egli , the accet

tando io quelli preſenti, tefli d’eſiere

ſaggio? "

.EPAMINONDA ricusò i preſenti di

Dario , e diſſe a coloro, che glie

li offrivano : Se quello Principe ”no

le da me coſa ,the ſia ginfla, non_

ha biſogno di preflznti; ma ſe :gli tiefl

ne altri diſegni, ſappiate ,the none

baflantemente ricco per torrompermi. z

L’lmperadore Caligola, per auſi-`

torizzare le ſue inſami attioni,pro

curò di guadagnate l'eccellente.,

Filoſofo Demetrio, ed a tal diſeñ

gno li mandò a regalare alcuna.; ,

ſomma di argento . Demetrio butz

landofi del penſiero di questo Prin-3

cipe , ributtò il ſuo' preſente con.»
diſpreglo: Se lìlmperadore, diſſe.,

egli, mi vuole, oorrompere , non bis

ſogna-oa farlo in due 'volti', egli do

-oea inviarmi tutto g ad un tempo il

;ſuo diadtma , e tentare, ſe l'intiero

` K 6 prez~
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prezzo dellìlmperio foſſe baflame a.

farmi piegare.

PREVIDENZA.

CH i L o N e diceva : La pruden

:za dell'buomo conſiſie in ſapere

prevedere l’auuenire , quanto la ra

gione vi puo penetrare.

Alcune perſone , che tenevano

ſoſpetto , che Antonio , e Dolabel

la teneflero mal diſegno contro la

yita di Ceſare , l’avvertirono di

guardarſene: lo non temo , riſpoſe

egli, di quefli buomini graflì,dc’quali

il colore è ~rermiglio s tema ben piu

(mostrandoBruto, e Caſiio) queſie

genti magre , e totali 'ui/ì pallidi.

- Non s’ingannò— Ceſare nella fiſo—

nomia , perche in effetto questi due

ultimi furono i ſuoi aſſaſiìni.

LEONTIO Veſcovo di Antiochia,

L prevedendo , che le diviſioni, nelle

* quali la Chieſa era partita ,ſuſci

rariano dopo la. ſua morte grandi

diſordini, diſie toccando la ſua..

testa .cggerta di *capelli bianchig

gian;
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_Bando quelle neni verranno aliqueñ'

farſi , io temo per la Chieſa un ſue*

rido , e pericoloſo fango.

RRODIGHL

IOGE NE il Cinico dicevaS;

che gli Prodighi, che ſpen

dono i loro beni a trattenere cuo

chi, e donne diſſolute , ed in al~

tre ſciocchezze , ſono ſimili a gli

alberi, che ſono piantati su la ri

va. de’precipizj, ove l’huomo non

vi puo arrivare , ed ove i frutti

ſono o mangiati da’Corvi, ed A—

voltoi, o cadono negli abiſſi.

West’isteſſo Filoſofo chieſe una.

volta ad un Prodigo una gran.

ſomma , quest’huomo gli doman

dò , perche' a lui chiedeva tanta

ſomma, quando da gli altri non.; *

cercava, che un quatrinoë gli riſpoſe

Diogene : Perche io ſpero da quelli

rice-ver”: piu volte, e non ſono cer

to , ſe per Pat-venire mi ſarete im

iflato di potermene dare la ſecond@

'volta . '

Emo
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ELìoGABALo difie a coloro , che

biaſmavano l'ecceſſiva ſpeſa 2 che.,

egli faceva. quando era ancora..

Privato : 'Poflò fizre io coſa piu ra—

gionevole di cio? baverò to giammai

berede migliore di me fieſſo?

PROMESSA.

L Tiranuo Dioniſio ſovente di

ceva zv Come s'ingannano i ſm

u’ulli con trattewerli al giuoco de'flocó

viali , biſogna così ſedurre gli buo

mini fam' con le promeſſe, e co’giu

rumena.

LEOSTENE havea indotto gli Are

nieſi ad inrraprender la guerra.;

con gran ſperanza di Principato,

e libertà; Focione , che vedeva la

vanità delle ſue promeſſe, diceva ,

che i ſuoi diſcorſi erano ſimili a’

Ciprefl’i , che per quanto belli, ed'

alti , che ſiano, non portano per-ñ_

ciò frutto alcuno. _

Lodando tal'uno il Re France—

ſco primo della fedeltà , che egli

havca ſerbara all‘lmpcradore, quá

do
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do- paſsò per la Francia , per an

dare alle ſue Provincie unite de'

Paeſi baffi , egli riſpoſe: ,Bando la

fede mancafſe in tutto il mondo, dou—

rebbe ella ferbarfi inviolabile tra'

'Principi , il potere de’quzlìèsìgran

de , che non poſiono eflere obligati ,

che per la ſolo loro fede .

PRUDENZA.

I. Filoſofo Bione diceva , chela

prudenza era l'occhio della.)

virtù : Ella tiene, diceva egli, il

luogo del valore tra'Vecchí, come tra'

Gsouani il valore tiene il luogo della

prudenza .

un Vecchio "diceva, che la pru

denza e‘ tanto ſuperiore all'altro,

virtù , come la vita ſopra gli altri
ſenſi. ì

Vedendo tal‘uno un’huomo ca

zduto entro un pozzo , gli doman—

@dò follemente , chi l’havea posto

` in tal luogo: Non [i fa tgli,1ui ri

ſpoſe, queſtione-,di cio, ma ſolo pcn—

ſar biſogna il [amarmi. Gr.

i
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Gli Atenieſi dal primo rumore

della morte di Aleſiandro voleva

no rompere l'alleanza , che have—

vano fatto co’ Macedoni , ma il

prudente Focione gli diſſe: Signo—

ri , ſe queſta nonella fia vera oggi,

ſarà ancora vera domani; non riaf

frtttate, deliberate a voſtro agio, e.:

date ordine a tutti i voſtri affari,

prima di ditbiarar‘vi.

PUNIZIONE DE' DELITTI .

CA r o N a maggiore diceva.”

Il 'Publica ha piu intereſſe nella

punizione di una ingiuria , the l’iſteſ

ſo particolare oflèſo.

Egli diceva, che la coſcienza è

il piu tremendo di tutti itestimonj.

un Lacedemone ſentendo loda

re il Re Carilla , che era troppo

indulgente: E the , diſſe egli, come

fi pnol dire , che queſto Reſia buono,

ſe non è egli ſtuero, e che per idtz

linguenti non ha the la dolcezza?

B o z o N a ultimo Re di Arlí

accuſato avanti l'In-iperadore o::

tone_



PumzmNE DE' DELITTI- 233

-tone di haver dato un ſchiaffo

al ſuo Veſcovo , quando-…egli ce

lebrava il ſanto ſacrificio della.;

Meſſa; ſu condennato a morte”

l‘Arciveſcovo co' ſuoi ſnffraganei ,

ſno Clero , _ed alcuni Principi pre

garono l’lmperadore di ſoſpendere

l'eſecuzione di questa ſentenza.),

ma il Re delinquente ſi oppoſe , e

diſſe: 'Un 'Principe non dcue pronun-ñ

ciare la minima parola ſenza eflètco :

ſarebbe egli dunque a propoſito, che.;

ſi diſtornaſfe l'eſecuzione di un giudi

zio cosi giuſ:o,pronunciato dalla (795:

ça di un’lmpemdorç,

R.

R E.

uNa. povera Donna anzioſa.)

aſpettava, il Re Filippo a4

darli udienza , e ſentendoſi egli

molto importnnato per le ſne ſol—

lecitazioni gli riſpoſe , che non_

havea tempo 5 questa buona don

na alzando la voce, gli diſſe; (Zi-:c—

` e r.
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che uoi non uolete flzr giuſtizia a’uo

fari ſudditi, biſogna , che laſciate la

,qualità di Re. Filippo attomto di

quest'ardire, non ſolo gli die ſu

biro intiera udienza, ma nonla.;

ricusò dopo questo tempo a Per

ſona alcuna. `

ALESSANDRO dopo la ſconfitta..

di Dario Re di Perſia , vedendo i

ſuperbi addobbi del pal-aggio di

questo Re diſſe: E che altro regna

re era queſto , ſe non di auuilire ,ed

ammollire lo ſpirito per il godimento

di tante delizie?

Si diſſe , che il Tiranno Mario,

ch'era stato ferraro , ſu in un giorñ,

no creato Imperadore , al ſecondo

li parve di regnare , e nel terzo

al fine ſu aſſaſſinato da un ſolda

to ,- che li diſſe queste parole : Io

ti uccido con l’iſtefl'a ſpadmthe ti hai

fabritato con le tue proprie mani .

Il Re Filippo di Macedonia..

diſpoſe aecamparſi in una molto

amena campagna , ma eſſendo av

vertito , che cio non ſi poteva ſa—

re per non eſſervi colà da poter,
{lr-“ì”

_,.óñó—z—f'/
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ſoraggiare : .Ab , diſſe , quanto è

miſerabile la noflra vita , poiche ella

è obligat-a ad accomodarfi alle ”ecc-fli

ta‘ degli .Afimy e de’Cavalli.

.Il Re Pirro vedendo, che il ſuo

figliuolo trattava i ſudditi con;

,troppo fierezza, c rigore , lo ri

preſe in questi termini: Io vedo be

ne , mio figlíuolo , cbe alla voſtra.

maniera arrogante di trattare , non.;

ſappiate , che la dignità di Re 6mm_

onorata ſervitù .

- Il Re Alfonſo diceva , che il Rea

gno era una. carica molto peſante,

dovendo i Re eſſere l'eſemplare de'

loro ſudditi , e che i loro minori

difetti ſono eſattamente imitari.

Alcune perſone volendo diverti—

re questo steſſo Re, gli mostrarono

uu contadino , che coricaro per

terra mangiava de’racemi : Piaceſſe

a Dio , diſſe egli , che io poteſſi man—

giare con alrretama tranquillità , come

queflo Contadina.

Ogest’isteſſo Re Alfonſo impor

tunaro a tavola. dalla moltitudine

de’ſuoi Corrigiani , e di molte al-l.

tre
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tre perſone, diceva: Gli .aſini ſono

molto piu felici , che i Re ,* i loro pa

droni li laſciano a loro agio paſcere,

ma i Re non poſſono ottenere cio da'

loro ſudditi, e da‘loro ſervidorí.

Coſmo de Medici Duca di Fio

tenza non eſſendo per anco ricon

ciliato bene con questo steſſo Al

fonſo , li mandò in preſente I‘Hi

storia di Tito Livio riccamentLo

ligata , l'avvertirono i Medici di

non toccare questo libro , perche

ſi dovea temere , che non faſſa.:

egli avvelenato: ma ſenz’arrestarfi

al loro avviſo , gli diſſe, rivoltan~

dolo: Biſogna liberarſi da queflim

m' timori, non ſapete voi, che Iddio

prende cura eflraordínaria della vita_

de’Re , e cbe ella non dipende dal ca—

priccio de'particolarí. ‘

Antonio de Leva, ed alcuni de'

ſuoi Capitani ſi lamentavano, che

Carlo v. non tirava dalle ſue vit

tórie tutti i vantaggi per accreſce-—

re il ſuo Imperio, che ne ritrahe

vano altre volte Aleſſandro, e Giu- '

lio Ceſare: Vi è ben differenza tra.

. ſ0.
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cofloro , e me , gli riſpoſe eglizqye.

fli Principi nelle [oro tonqnifie noíu

bavevano altro fine, che la Gloria”;

ma i Principi Cbrifliani devono tene-`

re in tefla la Gloria , e la ſalute.;

dell'anima. . ’

RE DI FRANCIA.

ARL o il Bello Re di Fran~'

cia eſſendo morto ſenza figli

maſchi , Odoardo terzo Rc d’ln

ghilterra volle come herede di

ſua madre Iſabella , ſorella di Car

lo prenderſi il Regno di Francia;

Filippo di Valois piu vicino alla

linea de’maſchi vi ſi oppoſe , L)

conſirmò la legge ſalica con que

fle parole della. Scrittura.: Vedete.

comei gigli' crcſconoſenz'a travaglia

re , ne far fatica alcuna . I Stati in

effetto gli dierono la reggenza,

e dopo il Regno .

Il Re Giovanni eſſendo stato pre

.ſo in una battaglia , che egli die

ſotto Potiers, contro gl`Ingleſi,ſn

condotto nel loro campo , ove il

Prin—
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Principe de Gale lo ſervi col capo

ſcoverro a pranſo. ll Re lo pregò

molte volte di farlo ſedere vicino

a lui; ma il Principe ſi ſcusò di

cendo , che non deve il ſuddito

ſedere vicino al ſuo Signore. In..

finc il Rc li diſſe : Io baueuo diſe

gnato dar-ui oggi da mangiare , ma I.:

fiormna Im voluto, che voi lo daflîvo

a me'. a

Gl’Iraliani , che vedevano in ca

ſ9. loro Carlo VIII. guarire le ſcro

fole per il ſolo tocco , ne stava

no tutti ſorpreſi , e dicevano: Qta

le è quefla augufla poſſanza, che porta

un carattere così 'vi/?bile della Dim'

m‘ta‘, e cbe ha giorno inſieme la gran

dezza dc’Ceſari , e la miracoloſa [an
titd a’e gli .Apofloli. ì

RICCPÎEZZA.

I L 'Re Dionigi domandò ad Ari- '

stippo, perche i Filoſofi vanno

a cercare i Ricchi, e questi non_

vanno a viſitare i Savii è gli riſpo

ſe; 'PercbeiFiloſofi conoſcono cio che

. li
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li manca, ed i ricchi non ſentono il

mancamento ſpirituale , e perciò mi

ſerabili .

una perſona declamando con

tro i Filoſofi , diceva, che per di

ſprezzo , che loro mostraſſero per

le ricchezze , non laſciavano ve—

derſi ſempre. alle porte de' ricchi;

.lo ben lo credo , riſpoſe Aristippo,

i Medici ſono frequenti a viſitare gli

ammalati nelle proprie cafe , tutta;

volta niuno 'vorria eſſer meglio am

malato , che Medico .

CHILONE diceva: L'oro èall’huo~

moîcio che all'ora è la pietra di pa

ragone, perche l'uno, e l'altro diſcuo—

prono al tocco la bonta‘ di coloraabe

ſi toccano .

ARISTIPPO eſſendoſi imbarcato,

ed havendo riconoſciuto , che il

vaſſello , ove egli era , era de’Cor

ſari, ſi poſe a contare il ſuo da

naro, e lo laſciò cader nel mare,

facendo credere con finti gemiti,

che gli era ſcappato ſenza penſar

vi, evitò egli con quest’lastutia_ il

períglio , ove era eſposta la ſua.)

vita,
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vita, e la ſua libertà, che gli fece

dire in baſſa voce buttandoli: c’ me

glio , che io vi perda , anzi , che

foſte cauſa della mia rom‘na.

F1LosENo, che era uno di

coloro , che gli Atcnieſi have—

vano inviato per popolare una.,

nuova Cittá. in Sicilia , ove ſe li

diede una bella caſa ,e grandi be—

ni ; vedendo , che l'eſercizio di let—

tere era ignoto in tal paeſe , e che

la ſcioperatezza , e la voluti-à vi

regnava , egli laſciò tutto per ri

tornare in Atene: 'Peri Dei immor

tali, diſſe egli, clic que/li beni non

ma' perderanno, ma i0 perderò loro.

EPM.11\10NDA diſſe ad un ſolda

`~to , che havcva ammaſſaro molto

argento alla guerra: Non [cita piu

ario a portar le armi, io :i ”edo al

preſente molto ricco , ”meno in alcu—

”a Città a tenere ofieria .

I Sanniti carichi di ricchezze:

vennero ad offerirle a Mario Cu

rio loro vincitore , lo ritrovorno

occupato a far cuocere alcune ra

pe per il ſuo pranzo; ricusò egli

i loro
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i .loro preſenti, e diſſe per ragio-v

ne: Chi ſi- contenta di una simagm

cena, non' tiene biſogno del voflro oro,

o del voflrotargento .

:- Fabritio ſu mandatoal Re Pir

r0 per pagare il riſcatto de’prigio.

nierig. questo' Re gli offerìricchezñ

ze, quali egli ricusò , ed havenſi

doli il di ſeguente fatto compa

rire un’Elefante dietro lui, per

ha'vere: il piacere, di ~ vedere quest:

huomo sì fiero ſorpreſo dal timo

re ; Fabritio con un’ volto molto

raſſicurato gli diſſe : Il tuo oro,

'Pirro ,- non mi toccò punto bien, ne

il tuo Eleflznte oggi .

ALCAMENE interrogato in, qual.

maniera poteva egli meglio conz

Èrvare I‘honore, til-poſe : Il miglior

modo'pcr farlo, è il dijpreggio-dellè_

ricchezze. ~ñ

I Romani havendo tolta una.;

parte dell’lmperio di Antioco,egli

dilſe : lo—,rmgratio molto il Popolo

Romano, per bauermifzzto grana di

fearicarmi da *una parte de'mm‘ peng

“ſi ar 1- .511
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SlMONIDE interrogato cio che.:

-Píu ſi dovca deſiderare, ſe le ric—

chezze, o il ſapere? riſpoſe: lo ſo

pra di cio ne [lo molto in dubimpcr

che ucdo molti Sami tener cotte af

ricchi.

ALESSANDRO volendo andarea.

far guerra nell’Indie , fece porre)v

lamine di argento ſovra iſcudide'

ſuoi ſoldati , e de’morſi di oro maſ

'ſiccio alle bríglie de’ſuoi cavalli,e

recando meraviglia questa ſpeſa.

cosi ſuperflua: Io l'ho fatto, diſſe

egli, per uſare i miei ſoldati al di—

[prezzo delle coſe piu confiderabili,ed

affinche niente di cio che ajj’îiſcina gli

altri , poſſa ritardare la loro genero

fita.

Papa Sisto V. che era stato Re—

ligioſo dell'Ordine di S. Franceſco,

ſu inalzato al ſupremo Ponteſica—

to , e venendolo un giorno aviſi—

tare un Frate ſuo amico , Sisto

lo fece entrare nel ſuo gabinetto,

e li mostrò un ricco teſoro , dió"

cendoli: Fratello mio, io non poſſo*

dire cio che' dic-tua_ $.Titiro mio pre

dt-.
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decefl'ore, che non baueua ne oroflu

argento . Il Frate li riſpoſe: E egli

. uero , Santo Padre, ma nè meno uoá

potete dire, come lui diflè afzoppùed

a'paralitici— guarcndoli : alzate”, e taz '

minare. _ .

lRICONOSCENZA.

I L‘ Re Archelao mandò a pregar

Socrate , di venírlo a ritrovare,

promertendoli gran ricompenzu:

Io non poſſo , riſpoſe egli , rijoluer

mi di andare dopo una perſona , deu

cu:~ poteſſi di continuo rieeuere bene

ficj , [enza poter-gliene rendere ugual

ualorc. › _ ~—

Seneca. non approva questo ſen-J

timcnto: Perche , dice egli, un Fi

loſofo, che inſegna a diſprezzare l'oro,

e l'argento , dà pm , che je :gti claſſe

’ _queflbras e quefl’argento ìflefſo'.

Aleſſandro Severo teneva regia-`
ſh‘o de’ſinoníi di coloro , che lì ›

havevanoareſo ſerviggi z ed a quei ,

che non l-i domanda’vano nie-114

to , egli? diceva : Perche dunque

= L z non
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;zan mi: domandare_ voi ricompe’n`

ſa? volete ,cbe io muoja voflro debi

tore?

partito di Antonio , havendo ri

cevuto da Augusto il perdono del

ſuo fallo, egli ne lo ringratiò in
questi termini :ì {lai mi havere cau

~(ato, Ceſare, un diſpiacere eſtremo; il

fiume, che voi mi hauete_ fiuto èsì

grande, che mi obbliga a viuere, c.

_morirui ingrato.

_ flRIFILlTO.v ,i

Iooz NE il Cinico teneva co;

stume di preſentarſi avanti-ie

ſtatue, e domandarli alcuna coſa,

e meravigliandoſi di cio la, gente,

egli riſpondeua : lo fo queſto per

nauuez-z‘armi al rifiuto. che gli/;uomi

., \. q

Furnio, che havea ſeguito il

- ”i mi .faranno. quando licbiederà al- '

_tune coſa.

` un Capitano di cavalleria, eſ—

ſendo stato . ſpogliato della-..ſua ca—

rica, osò chiedere ricompenſa al—

-Z‘Imperadore Auguſto a., non per in.,

z a .; çereſz
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tcreſſe , diceva egli; ma affinche.;

il Popolo vedendo talricompenfay

credeile, che egli handle—deposto

volontariamente la ſua carica; Aux

gusto conoſcendo la destrezza del

perſonaggio, li riſpoſe- : E ben t’ì‘`

potrai vantare di b‘aacre ritenuto da.»

me- qacfta ricompenſa ,jotn‘on'te la,.

diſdirò punto. Così glieelo l'iCUSòa‘

togliendole il ſoggetto di píuimñ

porrunarlo. _
-ì FOCIONE diſſe ad Antiparrmclie

lo .pregava di fare a ſuo riguardo**

alcuna coſa d’ingiutto: Vernon 110-;

tete ritrouare in me tutto aſſieme ;mîí

amico , ed un'adulatore . 'Voi Ami dad

mandate una coſa ingiuſta, eher‘o non

ue la dono promettere. ' ' -Î

Unìufiìziale di Artaxerſe li fa—

ceva una domanda ingiusta ;ilñRie

ſapendo , che. ei ſi era -ridotto a.:

farla , perche gli era stato promeſñ'

ſo una groſſa ſommañdi argento,

ſi fece portare avanti questa. forni"

ma, e glie la diede , dicendoli:.

:Prendi queſto argento , mio ainico .

Queſto dono nonmipotrà render {ro-y

1 ‘ L 3 nero,

l
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uero . ma ſe eondeſcendo alla tua doñ

manda , ſarò ingiuſtiflimo .

un ſcelerato domandò un gior-_

no al Proconſole Scevola alcuna..

carica— nella ſua Prouincia :Tu non

[ai quello , che domandi , gli diſſe:

egli, Roma è la Città del mondi-,ove

regnava il vizio , e la corruttela con

imperio maggiore; ove troverai tu una

ſitta‘ pi” proporzionato per arricf

cbirti?

ALFONSO Re di Aragona par

lando dc’ſogni, e della loro inter.;

pretazíone , un Cortigiano, che vo

leva trarne' da lui alcuna. liberali-r

tà, gli diſſe , che la notte prece

dente gli era parſo , che il Re li

dava un ſacco pieno di ſcudi ,U

che questo ſogno gli ſi era tal

mente impreſſo nello ſpirito, cho

non ſe ne ſapeva ſciogliere da tal

penſiero; Alfonſo conoſcendo i1

ſuo artificio, gli diſſe: Siete voisì

folle di credere , cbe un. Crifliano deb

bápreflar fede a'ſogni? ~

2 Il Re Enrico IV.i'mp0rtunato da

~una, perſona di qualita , che li chie-~

deva
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deva una gratia per un ſuonipo;

te reo di aſſaſſinio , gli riſpoſe):

Mi peſa molto non potervi concedere

la grazia , che domandate 3 a 'voi ſia be—

ne ſare la parte di zio, a me quella di

&a; io ſcuſo la voſtra domanda, ſcu
ſate voi il mio rifiuto. Ò

RIMPROVERO.

DIOGENE ſi poſe una volta a

gridare nella piazza pubblica:

Venite Ìmomini, atcoflateri; comu

che voleſſe ſare alcun diſcorſo al

Popolo. un gran numero di per

ſone lo circondò, e come lui non

ceſſava di' gridare nell' isteſſa ma

niera, li fu detto, che lui grida-1

va in vano , poiche un gran nu

mero di perſone lo circondavano;

allora Diogene ſcacciandoli a col.

pi di bastone , lor diſiè: lo doman—

do huomini, non buoni . '

un povero Poeta Greco deſideran

do trarre alcun roſitto dall'zlmpeó

radore Augusto, gli havea ſovente`

preſentato Epigrammi v; dal. che)

L 4. que-l o

1
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'questo Principe importunato ſi av

visò per liberarſene, di pagarlo del

la stella moneta, e li ſcrille di ſua.

propria mano un Epigramma.;

greco, e glie lo fece preſentare; ,

quando lo vidde venire a ſe . Il

Poeta havendolo letto lo lodò mo lf

to, ed eſſendolì accostato all'Im

peradore cacciò alcuni danari,che

glie li offerìin questi termini: Qae

‘ fia preſente, Ceſare, èindtgno della.;

voflra grandezza, e di quello , che.:

'voi mx bavete honorato; io w' darei

di vantaggio , ſe fiefie piu ricco. ue

st’atrione 'fece rideretutta la com-L

pagnia., ma. Ceſana, che li parve.)

lo ſcherzo in’gegnoſo , li‘fe_ donaz

re. una gran ſommadí argento.

Clcnkoueyedendo Tullia ſua ſiñ'

« gliuola caminare con troppa velo

cità , ed il ſuo genero con molta.

lentezza ”per eſſer huomo , li ripre

ſe tutti due con questo morto, che

egli diſſe a Tullía in preſenza di

Piſone : Riguarda tuomariro , così

deve eaminare una ſemina.

_CARACALLA Imperadore Rom-?.-`

‘.,-` p 110,
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»110, che‘havea fatto uccidere ſuo'

fratello Geta , ſi. attribuiva molti`

ſouranomi, quello di Germanico,

,di Partito , di Arabico , un Signo—

re facendo allulione al nome di Gez'

ta, arditamente gli diſſe: Potrete.:

voi ancora aggiungere a quefli grani!

nomi quello di Gotico. ' . ,

MECENATE vedendo Augusto nel

Senato vicino di condennare a mor

,te un gran numero di perſone, Q)

non potendoſi. avvicinare per` av—

vertirnelo di moderare la ſeverità.,

li buttò un viglietto, nell'aprireío‘

del quale ritrovò queste ardite pa

role: Levati di qua manigoldo. Au

gusto, che conoſceva il ſuo aſſet-q

to, non ſe neſioſſeſe , ma al con:

trario stimò questa gran libertà-z .l

`~l=r

..o

RISPOSTA-7.4

i a

R 1 sr 1 p p o havea fan-atom;

perare una :potnice cinquan

ra dramme , elrimprouerandq alcu.

ni di una tal `ſpeſa. un Filoſofo;

LAristippo gli diſſe: Non la com-Praz

- ’ L s. rrfle
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reflc voi , ſe ella non coflajfe, che un

quam‘noë Li riſpoſero , che in tal

caſo certo che si 5 Ed a me, replicò

Aristippo , cinquanta dramme non mi

ſono pm , che un .quam-ina.

' Ad un'altro parve strano, che lo

fieſſo Aristippo eſſendo diſcepolo

di Socrate , che non ricevea dana

ro per inſegnare la filoſofia, non.,

faceva difficoltà. di prenderne: Io

tengo ragione di farlo, riſpoſe Ari

stippo: molti ricchi mandavano a So

:rate cio che lt' era neceſſario per ſuo

ſalle-”tamento con tanta proſa/ion”,

-cbe egli era obbligato dl rimandarne

”ma gran parte . I piu ragguardevoli

-di .Atene erano i ſuoi proveditorí; ma.

io non bo alcuno di quefli bene/attori,

e nonñho che un ſervidore per flat-e..

tutte le mie previſioni.

L’istelíb Aristippo domandò al

Re Dioniſio una gratia per uno de’

ſuoi amici, e non potendola otteñ

nere ſèrzlibuttò a’piedi , el’abbrac

ciò per pregarlo nella maniere”,

`che egli godeva eſſere pregatozfim

Pmveeandgíilaleuui quest' attiene;

.' CO:
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com’indegna di un Savio , piace;

volmente gli riſpoſe : Non fi deve‘

il mancamento imputare a me, ma al

Re Dionigi, che pone le ſue orecchie

a‘piedi.

Un giovane della Provinciamhe

raſlomigliava si bene di faccia al

~l’Imperadore Augusto , che ſitira

va “l'occhio , e l’ammirazione di

tutto il mondo , eſſendo venuto a.

ſalutarlo, il Principe gli doman

dò , ſe ſua madre era giammai ve—

nuta a Roma; ſentendo questo gio

vane il fino ſcherzo di Augusto;

riſpoſe : Signore , mia madre non e

` giammai ſtata in Roma , vi è ſtato ben
. L ,

:i mio 'Padre ſouente volte. LImpe

radore , che l'havea ſcherzaro,ſof

ſti patientemente, che ſe li riſpon

deſſe con un'altro ſcherzo non meg

no piccante , che il .ſno.

Giulia abigliata da Spoſa venne~

a ſalutare Augusto ſuo Padre. C0

.nobbe ella la freddezza, con la.:

quale. la ricevè , che questo appare`

recchio. non gli piaceva puntosrizñ

tornò il di ſeguente in, pin mode-z

*6 ſti
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Jìi .arneſi. Ceſare, che il dì prece~

dente llavca diffimulato il ſuo di—

ſpiacere , non pote‘ all’hora cuo—

prire la gioja : E ben mia- figliuola, li

dine, queſti abiti non ſono meglioag

giuſtati alla figliuola di .Auguſto , che

quei, clic pri-ndeſti hieri? Ho io ra

gione , riſpoſe ella , di abi’gliarmi nel

l'nna , e nell'altra maniera 5 mi ero

bieri apparata per gli occhi del mio

Spoſo; mi ſono oggi-veſtita 'per quei

di mio 'Padre . z

Livia, e Giulia comparvero nel—

l'Anſiteatro , una accompagnata da

molti huomini ſavij ; ſeguita l'al—

tra da una truppa di giovani diſ

,ſoluti . Wcsta divertita tirò gl'oc

c'hi- di-tntto il Popolo, ed Augu—

-sto, che ne fu toccato , lo rappre

ſentò vivamente in una lettera,chc

egli li ſcriſſe; li fece ella la riſpo‘

ſia , che , non s’inquietaſiè punto ſo

pra di cio, e che fra poco tcmp‘o

questi giovani invecchiarebbero nel

la ſua compagnia. Testo motto

potè eſſere interpretato in buona,

.ed. .in .mala Parte-.ea -
~ ’ ,L'ora-,ì
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L'Oratore Orcentio havea rice—

vuto da -Verre una Sfinge di ar—

gento , per difendere una cauſa»,

che egli dovea’ajutare 5 e come.,

che' Cicerone , che parlava per l'ac

cuſatore, diceva alcuna coſa di

oſcuro, Orceneio l’interruppe , e,

l’avvertì, che egli non ſapria ſpie- *

gare questi. enigmi: Voi lo potrete ,

. -li riſpoſe Cicerone , ageuolmente fa—

re , perche tenete in caſa voſtra una

Sfinge . La Sfi'nge , ſecondo la fa

-vola , proponeva 'altre volte gli

enigmi da ſpiegare.

un Giovane accuſato di haver

ſarto morire ſuo Padre con una_

-ſocacc’ia avvelenata , minacciava.;

Cicerone , che lo empirebbe d’inñ

giurie z e lo_-pubblicherebbe per tur

to: Io vo meglio cio, gli riſpoſta,

the una focaccia di ”Oſtra mano.

. XENOFANE ſi lamentava con il Re

Hierone di una sì gran povertà

-che appena poteva nutrire due ſer

-vidori`; come' puo' eſſer cio, gli ri—

ſpoſe Hierone , Home’ro , che tu- ri—

` prendi, bencbe morto , che ei faſſa),

ma*
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nutri‘ piu di due mila buomiai , e tu .

che ti ”anti di ſapere piu the lui, non

puoi nutrirne piu che due .

Domandato un certo cio che;

portaſſe in una tela chiuſo : Se io

uoleſſe , riſpoſe egli, che ſi ſapeſie.;

, cio che porto , non l’baurei qui chiuſo., .

un certo , che dimorava in una

picciola Città rimproverava Temi—
itocle, che ei era debitore dell-a.,-v

ſua gloria alla Citta di Atenea.:

Egli è uero, gli riſpoſe questo (Ia

pitano , che to m ſarei giammai ſta

to gran perſonaggio nella tua Cittá.,

nc tu nella mia.

PITEA volendo arringare, per im

pedire , che non fi daſſero gli ho

nori divini al Grande Aleſſandro,

eſclamò tal'uno , che era egli trop

po giovane 'per meſcolarſi in coſe

ſimili: E bene , ei li riſpoſe , colui,

che per 'voſtri ſuſſraggj uolete inalza

re alla diugnitd, e egli ancora piu gio

uane, che io. ‘ .

Parlando Catullo in pubblico ,

Filippo per diſpreggio gli diſſe.”

Perche tu abbaiè 'Perche io uedo un.
la— i
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ladro , gli riſpoſe Catullo .

(Dando Scipione il giovane pre—

tendeva la Cenſura , il ſuo compe

titore ſi vantava di tenere _in Ro

ma gran prartiche, e lo rimpro

verava, che lui non haveva cono

ſcenza. alcuna: Tu dici il nero, gli

riſpoſe Scipione , io ho ſempre tra

'oagliato a farmi conoſcere dagli altri.

un ladro , che per rimprovera—

re a Demostene , che le ſue ora

tioni li costavano molta pena, e:

fatica, li diceva , che elle ſentiva.

no di oglio: lo ro bene ,li riſpoſe

Demostene, che tu non worreflmbe

la notte in mia caſa ſi accendefl’ero

lampade.

un prodigo , che havea tutto

perduto la notte al giuoco, facen

doli l‘isteſſo rimprovero, li riſpoſe:

«L’oglio ti diſpiace, e ti colla molto .

piu che a me. . -

Riprendendo Demostene l‘Ora

tore Demade, questo pcrmotteg

giarlo eſclamò : una Troja vuole

inſegnar Minerva; .Qui Minerva è

quefla è riſpoſe Demostene , i"? fu

a u
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l‘altr‘bieri ſorpreſa in adulterio,

Pilistrato havendo riſoluto di

rimaritarſi, i ſuoi figlinoli afflitti

di un tal diſegno, che faceva tor.

to a’loro intereffi , vennero a do—

mandarli , ſe egli credeva tener

ſoggetto di lamentarſi di loro:

.Anzi no , diſſe egli , io vi ritrovo

tanto favii , e moderati, che deſidero

ancora bavere altri figliuolitali,qua

li voi fitte. v

Gli Ambaſciadori della Grecia

vedendo il Re Filippo dormire di

giorno , mormoravano di cio che

egli rardaſſe troppo adarli udien

za; Non vi flupite di cio, Signori,

li diſſe Parmenione, ſe .egli dorme

in tanto cbe voi vegliate , perch-L*

egli vegliava , quando voi dormiva

te. Voleva egli ſatl’intendere, che

il ſuo Padrone havea preſoi ſuoi

vantaggi ſopra i Greci, intanto',

che le diviſioni l_`impedivano il

penſare a’ſuoi affari.

Un‘Ambaſciadore rimproverava

'a’Tcbani la naſcita di Edipo,ed

a'Grcci quella di- Oreste : Egli.)

Pero,
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?tra , riſpoſe Epaminonda, hanno

questi nelle noflre Città havnto ina*

tali, ma noi' li habbíamo ſcaturiti):

voi gli. havete dato ricovero.

Lucio Ctaſſo rimproverava a.;

Curio Domitio di.. haver pianto la

morte di una ,L’ampreda del ſuo

Vivajo: Egli è *nero , gli rilpoſe,

` n'a-.deteſto :la mia debolezza,ed am.

mira la tua coſtanza; tu' hai manda.

to tre fimine alla tomba, ſenza but-g

tare ne meno una lagrima. i . . '.

Un‘Atenieſe rimproverava Anal

carſi , che egli era nato in Scithia:

Li tuo rimprovero , diſièziegli ,vera

gionevole , la mia patria ”ſonora-ì

me, ma tndiſonori la tua patria .

un Poeta importano , dopo ha;

ver cominciato a leggere alcuna.;

ſua Poeſia ',. che: hai-.ea fatta ,_do`

mandò -a a colui ~,‘ che l’aſcoltavau,

quali di qnei’verſi ,erano’ismiglio‘ñ

r1? Son quelli , gli riſpoſe, the tn

non hai ancor letto ,perche non mi

hanno fatto daler la tefla. . e .

Il Re Luigi.XII. havendo do

nata una carica." di.: Conſigliera:

~ del
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del Parlamento di Parigi ad una

perſona non del tutto incapace»,

benche ne meno de’piu ſavj . La;

Corte per alcune conſiderazioni

preſe pretesto ſopra il ſuo poco

ſapere , di dimostrare al R’e per

due Conſiglieri depurati,che non

poteva riceverla . Il Re havendo

li inteſo, li domandò quanti fuſ- _

ſero nella loro Compagnia, e ri

ſpendendo , che erano cento , il

Re per ſerrarli la bocca, ripigliò:

Come voi ſiete tante genti ſavie , o

mm potete tflruire un ſolo : andate .›

andate., que/io non è punto eredi-7

bile. Î‘_ ,

RossoR'É.

N Giovane era confuſo , che

il timore l’havea ſarto arroſ~

ſire in preſenza di Diogene: Alle-ñ

grameute, li diſſe egli , o mio figliuo

lo: queſto colore e la tintura della..

Ùirtùo i

. una Dama interrogata z qual

fuſſe il piu bel colore , riſpoſe::

,Quel
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Wella del roſſore .

Demade diceva : Il rofl’are delle

donne , e‘ il riparo della loro bel

legga .

Democrito diceva, che noi do

vemo a noi steſſi un riſpetto, ed

una riverenza piu grande , che.,

ad un'altro, e che cio dovea eſſe

re un freno per rirenerci , di ſar

coſa indegna di noi.

SI

SAP‘IENTIJ

i R I sr I P P-o interrogato , in

che i Sapienti ſi distingue—

vano dagl’ignoranti , diſſe: si oſſer

*pa fra loro la fteſſa diſſi-:tenza , che.

tra un cavallo domato, ed'uno indo

mito . La vera, filoſofia moderando le

paflioni , fa l’bnomo ſuddito alla ra

gione. , -

Aristotile diceva , eſſervi tra i

ſapienti. e gl’ignoranti altretanta,

differenza , che tra i vivi , ed i

morti. .i

" Anti
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Antigono faceva gran conto del

Filoſofo Zenone , `e ſeguiva il ſuo

b conſiglio in tutte le ſue attioni;

in modo che eſſendo morto questo

Savio , era ſolito questo Principe

di dire : La morte ha infelicemente

roverfciato il teatro , ove potevano

riſplendere le mie attioni.

Alcuni Principi riprendevano

l‘Imperadore Sigiſmondo ., perche

egli onorava co’ſuoi favori le per

ſone, che ſi erano reſe riguarde

voli con le loro ſcienze :E perche,

riſpoſe .egli ,Înon amerò ioëeoloro ,

che la natura , ed il merito hanno elez

'vato foprmdegl’altri bnornini.. f

Alfonſo di 'Aragona viaggi’anſi

do per l'italia, ed arrivando nella

_Circa di Sulmona , ove il Poeta.;

Ovidio havea 'ricevuto inatali;lodo molto questo luogo per ha- i

ver prodotto un si grand’huomo,

le di cui opere egli amava moltoí_

e diſſe: La Puglia e una delle piu bel

le 'Provincie del mio Regno di Napoli ,

con tutto rio io la cambierei volentieri,

per bavere un :i eceeliente Poeta.

. 'i * SA—
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Io GEN E diceva , che come

ibeni ſono comuni tra .gli

amici, ed eſſendono i ſaggi ami,

ci de’Deiz, quali poſſedono tutti

-i teſori., ne fiegue. che le ricchez-v

ze ſono, poſſedute da’Savj .

Teſto Filoſofo portava di mez—ſi

zo giorno una lanterna con una

candela acceſa in mezzo le pub

bliclie piazze, ove tutto il popo- ì

10 era radunato; gli fu domanda

to cio che voleva fare; 10 cerco ,

glirilpoſe , un’buomo‘, c non lo ri

trovo.

Fu egli domandato , perche non

ſapendo niente , faceva pnofeflio

ne ,di efièro. Filoſofo? egli riſpoſe:

.Quefioeeſſere in alcun modo' Filoſo

fo , il finger di .:gm-z. ~ -

Notandoi Savj agevolmentei

difetti dc’pazzi, ed eflendono i paz

zi incapaci difare giudicioſe riñ—

fieffioni , Catone maggiore diceva:.

1 pazzi dando da approfittare piu a'sa-l

?J-M "9!!!' San' ame -- i _

' .. z 'J
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Pitagora diceva, che questo

mondo era ſimile alle grandi aſ

ſemblee , che ſi fanno nelle ſesto

ſolenni , ove alcuni vengono per

combattere , altri per negotiareg,

ed altri per vedere cio che ſi fa;

i ſoli Savi ſono iſpettatori di dió

verſi eſercizi , che occorrono,c che

imbarazzano gli altri.

FERDINANDO Rc di' Spagna di

ceva , che la ſaviezza, o la follia

di un’huomo ſi conoſceva in tre

maniere , nella moderazione della

ſua colera, nel governo della ſua

caſa, e nel dettare una letteta.*

SCAMPO ,INGEGNOSO .

L’Oracolo havca comandato ad

un principe di ſacrificare la

prima coſa che egli incontraſse , ri

trovò unhuomo perla lìrada ,chu

menava avanti di ſe un‘aſino , L,

volendolo egli ſacrificare li mostrò
lì-aſinaro, che marthiando-di ordinario

l'aſino avanti il ſno padrone dovea ſo

pra di lui cadere la ſorti-;così ſi tolſe di
impegno i D107 l
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'DroNtsm Tiranno havea fatto

grádi promeſse ad un'eccellente mu

fico ,- quale havea cantato avanti di

lui,e vedendo il mufico, che non ha:

veano alcuno effetto , filamento col

tiranno, quaie li riſpoſe: Di the ti la

menti ò mio amico , io ti bò pagato ”el

l’ifleſſa maniera , che mi baz tuſervito,

tu mi hai diletigato le orecchie cö i pia

ceri* della muſica , (a' io ti bòfîztto gode

re-il diletto di belle ſperanze , che ti hà

danatofl‘osì eccoci fodisfatti. 5

Vn Astrologo averti un Principe

di porre ordine a i firoi affarLperche

dovea morire fra vtre di di morte

violenta , domandogliil Principe;

ſe havea previsto di che morto

dovea eſſo morire , 8c afficurandolo

egli ', che morirebbe di r una febbre

calda, egli lidiſse, che per far cono

ſcere-ñ la vanità della ſua ſcienza—v z

ſarebbe appiceaato nell' isteſsa ora,

ed eſscndo gia. in' ordine per con

durli l’Astrolorgo al ſupplicio , diſse

alPrincipe; Krgdetesigaore fe la mia

preclinici:: non èrerqtoce‘atemt ilzpol

'W, e* v:ſentirete che io bòfcbre.. ?esta

² . - 0t
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ſottigliezza li ſalvò la vita.

. 'un Signore domádò un córadino

dove egli andava : Che [o io , riſpoſe

il villano bruſcamente ; irritato il

Signore di questa impertinente riſ~

posta. , comando alle ſue genti di.

menarlo prig’gionesraddolcito allo-e

ra il cótadino li diſſe:lo non fo Signa;

re perche voi viſdegnate ,forſe la mia..

' riſpoſi-z non è ragionevole É’ io vi giuro;

che non ſapea di dovere andar prigione,

questa. riſposta fece ridere ilsignoñs

re, che lo poſe-in libertà . . ."

I-L‘Duea di (Juiiſa- dopo una—á,

battaglia del Re ~Fxanceico Primov

contro. Carlo Vinto , rimprove

rò al Signor di Vilandri , che eſ

ſendo lui armato 'dixtutti- i pezzi

non' lo havea veduta nella :uffa-.>5

li riſpoſe fieramente 'il Villandri.: `

10 vi ptoueró :eſſermi ,xitrona‘too‘nui

luogo , one voi'non'haverefle oſato

comparirm . Piccato ilzDuca dirai.

rimprovero lo minaeeiava di qual”

che xrigoroſoglcaiìigo zz ma egli

placollo~ . com quette. 'parole -t- : 'hf

eri-Signor# ?ÌÉ‘YÉ-*ffl‘ä‘ìffiì 'W ÎÈI

~. . 70-'
…...a



SCHE-RZIJ 265"

voflro coraggio non permetteva oc-ſ
cnltarſ . i

SCHERZI.

ME T 5 L L o fece porre un Cor.”

vo di pietra ſopra la tom

ba di Díodoro ſuo Maestro di Re

'toricas ſopra di cio Cicerone diſ—

ſe : Come che Diadora ba piu toſto

inſegnato al leggiero Metallo a vola—

re , che a parlar bene, ne ba riceun—

to una conueneuole ricompenſa per il

fcrniggio , che gli bauea reſo 4

un ſoldato , che dal partito di

Ceſare ſi era ritirato a quello di

Pompeo, diſſe a Ciccrone‘, che,

egli ſ1 era talmente affirettato di

venire a ritrovar Pompeo , che

havea laſciato il ſuo Cavallo neſ

campo di Ceſare. Cicerone, che

ſapeva , che il partito di Ceſare)

era il piu forte, diſſe: Voi haut-te

dunque meglio prouiſro alla ſalute del

noſtro Canallo , che alla noſtra.

iſte-(ſa.

lfiiíieſſo _Cicerone vedendo il- ſuo_
W › .M 83*,
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“genero Lentulo , la statura del qua

le era molto picciola , portare una

lunga ſpada , eſclamò: Grandi Dei,

chi ba ligato mio genero a quella.

ſpada.

Cicerone vedendo l'imagine di

ſuo fratello Vinto fatta di una.:

grandezza ecceſſiva , diſſe : La metd

di mio fratello e‘ piu grande, che mio

fratello tutto intiero . Vinto Cicero

_ne era di picciola statura.

CATONE di utica, vedendo che

:Ceſate havea riempito il Tempio

di Castore , e la piazza pubblica

di gente armata contro lui, diſſe:

Certo che Ceſare è un gran poltrone.

perche arma tanti ſoldati contro un

ſolo huomo . ,

Tefiio Penario havea costume)

iii ſvolgere la boccaparlando; una

z'olta, che egli affrettava la parte

a riſpondere alle ſue istanze,ilſno

avverſario gli riſpoſe: Io riſponde- ~

rò :i toflo , che tu baverai rotto la.:

;madre tieni nella tua bocca.

. L‘Imperadore Augusto ſposò Li

tìaz- quarzxzmqus .61.15EUR moglie.

..ñ

o di
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di Druſo Nerone , del quale ella'

la era gravida ; eſſendo'ella al rerſi

mine di tre meſi partorira, il Po,

polo Romano ne fu molto di cio`

ſcandalizzato , e pubblicò tra lc.;

altrc questo morto , che poi paſsò

in proverbio : che la Fortuna ſuce

ëm ogm cola riuſcire fecondo il de—

fidano dx coloro. che alla favoriſce ,

c che quando vogliono, li net/comu'

figliuoh in tre mej'.

SCIALACWATEZZAJ

N T I o 0 N o domandò pare;

rc a Menedemo , ſe ſi dovea.

ritrovare ad un festino di ſcíalac

quatezza. ; queſto Savio altro ùon

gli riſpoſe , che questo morto: Voi

[m figlmor'o dz Re , giudicate lo che_

?i conviene ſare_ in qucflo Stato.

Alcuni Hosti contcudcvano a'

Cristiani il poſſefi'o di una caſa-v;

L’Impcradore Aleſíaîndro ſevero su

questa. differenza. , gli riſpoſe così:

Qualunque fiafitl Dio dc’Crtfimm, me.

glig è, flgf fi adora' in quaſi: caſazchg

~‘ M I fa':
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farla ſervire per bojteria.

. DIOGENE paſſando avanti una..."

caſa di un'huomo ſcialacquato, ove

,vidde un ſcritto, che dinotava—v,

che ella era per venderſi , diſſe.; :

Io pre-vedevo ben , che il 'Padronu

beve-ria tanto , che fuſſe coflretto a_

yomitar la _ſua caſa .

C A 'r o N E burlandoſi di un’huo

'mo ſcialacquato , che era forzato

vendere i poderi, che egli havea

vicino al mare,diſſe: .Qrefl’lruomo

è piu gbiottone, clre 'il mare, perche

egli ha diooratoterre, the il mare..

”on facea che [ambire. ‘

L’isteſſo Catone diſſe ad una.:-`

femina , che ñ mentre ella pregava.

per' la vita del ſuo figliuolo, qua

le era ſcialacquato a ſacca impre—

`cazione contro la Repubblica ,

S C I E N Z A.

i Rxs'rIPPo, che dopo un nauñ‘

fragio ſi era ſalvato in una

…tiva ignora , ſi accorſe di alcune

`figure matematiche ſegnate su la.,
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ſabbia, e diſſe all'ora a’ſuoi com:

pagni: Coraggio, noi' ſiiamo benna;

io 'vedo in que/ie linee certi ſegni, e

caratteri di buomini , che abitano i”

queſto luogo . In effetto ſu egli one

{tamente ricevuto dagli abitanti;

di quel paeſe , che gli donorno

ancora cio che li ſu neceſſario per

complire il viaggio, e domandan-~

doli i ſuoi compagni prima. di 13-'

ſciarlo, ſe egli haueſſe cos' alcuna

da mandare al ſuo paeſe: Dite loro,

gli riſpoſe, cha ſi aſſaticbino in ac—

qurſtare bem', che'non [ì laſciano nel

naufragio , e che ſi poſſono a nuoto

portar ſeco .

Diogene diceva , che la ſcienza

inſegnava a' giovani la ſobrietà,

dava a’vecchi la conſolazione , le ~

ricchezze a‘poveri , e lo ſplendore

a’ricchi.

Xenocrate ricusò un 'ſcolare, ,`

che voleva studiare ſotto lui,ſen~
z’havere imparato la Matematica,v

e diſſe per ragione, che egli non

haveva la chiave della Filoſofia,

Aristotile diceva: Le ſcienze ten-f

M z gono,
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gono la loro radice amara ,matloro

,frutti ſono molto giocondi.

L’isteſſo diceva: La ſcienza è un

*ricco ornamemo nella buona fortuna,

ed un favorevole afilolnella malvag

za . -

Il Re Filippo eſortava Aleſſan

dro ſuo figliuolo ad aſcoltare, ed

obedire puntualmente un Maestro.

a fine, diceva egli, che la cogni

zione delle ſcienze l’impedifle di

caderein molti mancamenti , che

con ‘dtſpiacere li ſovveniva have

re altre volte commeſſo.

un Meſſaggiero-ñtutto giolivo

venne a ritrovare Alell'andro, cfu

conoſciuto a’gesti. che li portava

alcuna felice novella, questoPrin

cipe gli diſſe : che mi puoi tu rap—

portare di vantaggioſo ;` ſe nell`iſteſſo

tempo non mi rapporti, che fia riſor

to Omero . Penſava egli, che le ſue

vittorie ſervirebbero poco alla ſua

gloria, ſe non havea egli un ſe

condo Omero per pubblicarlo.

Epaminonda interrogato, perche

ì- Lacedemoni .ſacrificavano allu

~ , -Î -- Muſe,
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Muſe , prima di andare al com-'I

battere , non eſſendovi conneſſio

ne alcuna tra le Muſe, ed il Dio

Marte , riſpoſe: Queſio ſi fa per ot

tenere da loro , clic le belle attioni,_'

che vanno loro a_ fare , ſiano degna:

mente ſcritte da’savj. `

Filippo Re di Macedonia diſſe

ad alcune perſone , che lo conti-

gliavano di trattare gli Atenieſi

vinti con l'ultima. ſeverità : Voi ro—

lete dunque , che Filippo , che non fa

niente , che per iflabilire la ſua glo

ria , la rover/ci in diflrugge’re .la ſa

piente .Atene , che è il piu bel Teatro.

ove ella poſſav riluteret

Ladislao Rc di Ungheria, e di

Boemia, eſſendo ancora giovane,

diceva: .Quei , che non ſanno le belle

lettere , mi ſembrano lie/_lignea buoz'

- mini . -

L'Imperadorc Sigiſmondo , ha—i`

vendo ſaputo, che un Dottore),

che egli havea fatto Cavaliere,di—

ſpreggiava la ſua prima qualitaLe

non ſi ſirmava piu , ſenon che:

ehiamandolì ſemplicemente-il Gag

*- M 4 va
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valicrc: Voi w' ſervite molta male.

difle egli, di diſprezzare la qualità

di Dottore; io poſſo flxre in ”ngior

no remo Cavalleri come voi , ma non

potrò fa”: in cento anni un Dottore.

Giulio II. Papa amava. molto le

lettere , c diceva. ſovente : Le ſcien

ze ſono di argento a gl’z‘gnobzli , di

oro a’nobili , dz perle a’Prmcipi.

Il Re S. Luigi teneva la steſſa),

Rima per le ſcienze, e diceva: Ia

vorrei meg/io perdere la metà delle;

ricchezze del mio Regno , che perde:

rc .la [ola 'Univerſità di Parigiz

SEGRETO.

L Re Líſimaco domandò al Poéì

ta. Filippide , di _che voleva egli,

che li faceſſe parte È Tutto cio che

li piacerà, riſpoſe eg1i,`cm'tt0folq

del ma ſegreta. z

Filippo' domandò a1 Re Antígoſi

no ſuo Padre in preſenza di moi--`

ti , quando voleva, egli levare il

Campo? il Re ſorpreſo della indi

-ſcrezxone del ſup figliuolo , che:

3117
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andava a ſcuoprirc un diſegnmchc'

voleva egli tener ſegreto: Ch dun

que, gli diſlè , temere voi' dimm m—

tendere il ſuono della Trombetmdw

'oe n’e dourd auuertire.

Giammai Giulio Ceſare diſſe);

noi ſaremo queflo doman martina.

e questo oggi , ma. ſolo diceva:

Faì‘ciamo queſto adeſſo , :domani re—z

drafli cio che [i dom-d fire.

Metello riſpoſe ad alcuni, che lo

prcgarono di dichiararli cio, che

egli havea riſoluto di fare in una`

guerra contro i nimici : Se lo [af

pejfe la mia camicia , io la brueiareì,

SEPOLTURA.

R 1 -r o N E , che vedeva Sacra;

te molto 'vicino a morte, gli

domandò, in che modo deſidera.

va egli eſlërc ſepellito : Miei amici,

diſie Socrate a coloro, che erano

preſenti , io non ho potuto ancora_

perſuadere a Critone , che uſcendo da

queflo mondo . nonla/cerò parte alcu

èm di me [feſſo , .ancore-'be in cio ”è

" M s ?è
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babi” [Îllicato molto : nulla di meno

tritati!, ſe tu potrai trovarne alcuna

par!e,/epell1ſcila come vorrai , ma_

quando la mia anima uſcirà dal cor

po, i0 dubito molto , cbe alcuno di

'voi la poſſa giungere . Bello Filo—

ſofo riguardava il ſuo corpo, non

come parte di ſe steſſo , ma ſolo

come una vile stanza della ſua..

anima, di cui biſognava poco cu—

rarſi. .. ,

Diogene non havendo alcun.,

ſervidore, ſu domandato , chi lo

c’averebbe fuori di caſa dopo la.)

ſua morte? riſpoſe: Colui, che ba

Îierr‘i ~ biſogno di quefîa caſa - `Gli ami

ci gli domandarono, come voleva

egli eſſere ſepellito, gli riſpoſe),

che lo buttaſſero fuori ſenza ſepel

lirlo. E come , gli riſpoſero, voi

ſarete mangiato da gli uccelli, e

dall’altre befiie ſelvaggio . N0 , ri—

ſpoſe egli , mi porretc voi vicino il

mio baſtone , col quale i0 li ſcaccierò.

-Come potra cio eſſere, replicorno

gli amici, ſe tu all'ora non have

rai alcun ſentimento _: E ſe cio e',

FÎPÌÎ
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f‘ripigliò Diogene , perche devo per

quello inquietarmi , laſciateli , cho

faccina-cio che. vorranno , mentre è

follia temere i loro morſ.

Olimpia havendo inteſo dirci;

che per le ſurioſe diviſioni, che,

turbavano i ſucceſſori di Aleſſandro

ſuo figlio dopo la ſua morte era ri

masto il ſuo corpo inſepolto , gridò

nel mezzo de' ſuoi pianti: Signor

dell'univerſo , tu cerca-ni , o mio fi:

`çfliuolo , inalzarti inſino alla Diritti;

ta‘ , ed ora non puoi godere per tuo

ſepolcro di cinque, o ſei piedi di ter

ra , che non ſi rifiutano ancora a'pire

miſerabili. _ fl ` -

~ Demonax eſſendo vicino al ſuo

fine , i ſuoi amici gli domandor

no qual’ordine dalle egli periſuoi

funerali, riſpoſe egli: Non `ci pren—

ñ diamo noi cura di cio: la puzza da

rd gli ordini necefl'artj per ſotterrarmi.

Il Re Dario perſeguitava iSciti

con tutte le ſue truppe , e come.:

loro ſempre ſi ritiravano inſino al

le piu timore ſolitudini , gli dò

mandò., _quando in ſine. ceſſerebf

2. , M 6 - bero



'576 StPoLruRAî

bero di fuggireè al che riſpoſero:

,Infine a tanto . che non ci rimarran

no Terre, o cale per difendere: , noi

non euriamo fizrvi reſta , ma quando

ſaremo arrivati alle tombe de' noſtri

Padri , vr faremo conoſcere , come.;

fi ſapremo bene difendere .

SERVID ORL

Anco CRAsso , che haveva.;~

un prodigioſo numero di

ſervi, vegliava cosi bene nel loro

governo , che l‘iſìruiva alcune vol

tc lui steſſo , e diceva per ragio

ne: Elſendono i ſervi un mobile ani

mato del a caſa , 'meritano loro 'la prifl

”ra tura del 'Padre di famiglia .

Diogene eſſendo al'mercaro con

gli altri ſchiavi, per eſiere vendu

to, fece gridare nella piazza: ehi

vuol comprare un 'Padrone-P ed in eſ

ferro colui, che lo comprò , ſoffri

di eſſere governato , ricevendo da

lui precetti della filoſofia .

Un Vecchio , cheſapeva qual

danno 55MB i. Qiçalcdcci

`E]
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de’ſervidori , diceva , che la piu'

pericoloſa parte di un ſervidoru `

4 era la lingua.

un moderno burlandoſi dico—

loro, che affettano troppo il farſi

ſeguire da’lachei, diceva, che que

sti hanno cio comune con gli aſi

ni , mentre questi non caminano

ſenz'alcuno, che li vada dietro.

SEVERI’I’A.

A -r ONE il vecchio diceva-z:

Io perdono a tutto il mondo ,,

fìior che a me fieſſo. Parlava egli di

quei, che offendevano la ſua per~

ſona, non de’nimici della Repub—

blica , contro i quali egli era ſe

yero .

(Deſt’istelſo Catone vedendmche

i ſuoi competitori nella carica di

Ccnſore ſi 'affaticavano di‘guada—

gnare il popolo con le loro corre

ſie , e con le loro adulazioni, gri

dò in pubblico: Le malattie della.

Rçpubbtica non ban biſogno di ciarla

E511? Per rtl-xs ÌR9’P‘"‘Z“È› mr ”fa

*atri
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1m' 'Medici per eſicre bene guarire .

Fu ritrovato questo conſiglio da..

preſerirſi a tutti gli altri, ed egli

ſu eletto Cenſore . e

, Aulidio Romano ſorpreſe ſuo ſió.

gliuolo, che ſ1 appartava da Ro

ma per b’uttarſi dal partito di Ca—

talina, e l'ueciſe dicendoli queste

parole: .Ah figlio ingrato, io non ti

bo dato la *vita per fervir Catalina ,

ma per difendere la tua. patria. .

Filippo ſecondo Re di Spagna,

havendo condennato a morte il ſuo

figliuolo, e vedendolo a’ſuoi piedi

implorar clemenza , lo riguardo

ſreddamente,e rappreſentandoli egli

per ſvegliare la ſua tenerezza,che

il ſangue , ehe andava a verſato

era ſuo. Aesto Re infleſiibile gli

riſpoſe: lo lo .to bene, ma quando bo

ſangue cattivo , non mi trattengo in

dare il braccio al Chirurgo pergittar

lo ſuora .

*1**

—_._\

_
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SICUREZZA INTREPIDA .

L di, che Dario diſpoſe le ſue'

truppe in battaglia , dormiva.,

Aleſſandro in si profondo ſonno,
che durò molte ore dopo l'uſcita-ì

del Sole 5 le ſue genti ſcoſſe dal

rumore dell’armata nimica, lo ſv‘e-ì

gliarono , come stupidi di una tal

tranquillità: Non ſiate, diſſe, ſor~

preſi per la quiete, con che io dormo?

Dario mi ba liberato da molti' penſie

ri : perche unendo oggi tutte-le ſuo

forze in un corpo , ha dato modo al

valore di decidere iu un fatto di _cr

rm' tutta la noflra fortuna.

Domizio , cui diede Scipionu

Luogotenente a] fratello ,' ſollecita--`

to da’ſuoi uficiali di dar la bat

taglia a’nimici, vedendo eglieſſer

molto numeroſa la moltitudine di

coloro: .Aſpettiamo , diſſe loro, infi

no a dimani, per haver molte ore' di‘

giorno da uccidere tutte quelle genti ,_

guadagnare il lor campo , e rinſreſcar-l

ci . Combatte‘ 'il di ſeguente , e ue.

glisfece cinquanta mila .‘ I ’

.u
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Lucullo raſiìcurò le truppe, che

eemevano la fanteria di Tigrane,

perche era armata di tuttii pezzi:

Coraggio , diſſe loro , o compagni,

baveremo noi piu pena a fpogliarli,

che a vincerli.

Aleſſandro al paſſaggio del fiu

me Granico , che era il confine,

dell'imperio de'Perlì, diſſe a' ſuoi

ſoldati : Giovani mangiate allegra

mente tutto cio . che voi baz-etc, fa.

rete dimani trattatiaſpeſe de'nimicí.

SILENZIO.

P P s iu o e oſſervava ſilenzio in

un festino , ove lì dicevano

molte ſciocchezze , e domandan—

doſeli la cagione , egli riſpoſe):

Per parlare di coſe, che mi carmen—

gano , non è queflo il tempo , e di

parlare di cio che è tempo ,in modo _

alcuno non mi conviene .

Gli Ambaſciadori del Re di Per

ſia, estendono ,in un feſhno in ca

fa di un’Arenieſe, vedendo, che il.

Filplèfo 26W:. .oſſervava il _ſilent

…2x22
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zio , ne restorno ſorpreſi , e li do

mandorno cio che potrebbero dire

di lui al loro Signore? Diteli, ri—

ſpoſe Zenone, che voi bauete vedu

to un Vecchio, the sa ben tacere in.:

tauola.

Teoſastro vedendo un' huomo ,

che non diceva parola in un ſestiñ

no, gli diſſe : Se tu ſei poca ſauio,

o poco capace, ,tu uſi ſaggiamentu ;

ma [e tu ſei ſaggio, il tuo ſilenzio e‘

indiſcreto. ' `

' Fu rimproverato al giovane Ca-Î

'tone il ſuo umore taciturno: Io non

*mi curo , diſſe egli , che fi biaſmi

il mioſilenzio , pure!” [i appreſe-inci;

gig unioni .

- sdnonrn’

' T s A ſcriſſe in questi ſenſi al

Re Filippo ſuo nimico z Tu

comandi a‘Macedoni, the ſanno bem

combattere contro gli buomini , ed io v

comando a‘sciti, quali a merauigliru

combattono contro la fame, ela [eee.

_Scipione diſſç ad_ un ſoldatmche

o _rene
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teneva molta cura nel difenderſi

con lo ſcudo: Egli è uero, che tu

porti una bell'arma per tua difeſa.”

ma ſappi , che un ſoldato deue piu aſ

ſicurarſi nella deflra, che nella ſiniſtra.

un Lacedemone , che in una.;

battaglia teneva il braccio alzato

per uccidere il ſuo nimico , ſi ri

tenne, e rinvaginò in ſentir ſonar

la ritirata , ed eſſendo domanda- o

to , perche gli havea riſparmiato

*la vita Z riſpoſe : 'Perche mi é- piu*

gloria ſeguir l'ordine del mio Genera

le , che uccidere il mio nimico, 'ed a‘

uincer me fieſſo , che ſuperareun’altrwî

Molti vedendo Scipione il Gran—

de paſſare in Africa con trecento*

ſoldati. gli domandarono , cho

ſperava di fare accompagnato da -

sì poche forze è Stimate uoi oca,

riſpoſe egli, quefli ſoldaffl, '-c e mi

ſìeguono , non ui è alcuno , 'che non.,

ſaltaſſe dall'alto di una torre' al baffo,—

ſc io' glie lo contanti-aſſe. ’ ‘

~~ Metello havendo deſiderio di rë.

derſi Padronedi-una piazza , un

Capitano off-eri di dar‘cela , ſenza

-' che
\.

l
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che li costafl'e piu di dieci ſoldati:

Vuoi tu, li domandò egli, ejs’ero

”no di cofloro?

Aleſſandro Severo teneva una.:

estrema. cura de’ſuoi ſoldati ,eſo

vente diceva: La ficurtà di unofla

to dzpende dalle armi , pcm’òil'Prin

cipe deu: tenere` pm penficro dz um

ſoldato , che di ſe fieſſo. * .

Alcuni contadini ſi lamentava

no con un Capitano, - chc`i ſuoi

ſoldati l’havevano rubbato ;gli do

mandò egli, {e l‘havcvano laſcia-r7

to alcuna coſa; lì riſpoſeromhu

sì: Non ſono dunque , riſpoſe egli,

mici ſoldati . perche “Nam-mie tg'

` {mucrcbbero tolto tutto.

SONNOF

e.

-Io o n N 5 ſentendoſi morirà?`

in un letargo, dlcevátlduu‘

fratelli fi ”anno ad abbracciare, cioè

il [0mm, e la mom ”anno a con

giunger z .- Zenone iEleate diceva., che cjáf_

fchcduno póteva. miſurare il pro

-ñ ' ‘ fitto,
7M

'N
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fitto ,ñ che egli havea fatto nella

studio della morale ſopra. la pari

tà de'deſiderj , e delle attioni, che

egli faceva ſognando.

Dioniſio Tiranno fece moriru

uno de'ſuoi favoriti , che havea.:

ſognato di ſcgarli la gola , e diſſe

per ragione: Un tal ſogno non gli

puole eſſer giunto nel ſonno , [e non.:

che dopo baverri 'attentamente pen

ſato , quando egli tra deflo .

Epaminonda havendo ucciſo una.

ſentinella addormita, diſſe: Io lo

laſcio ncll’ifleflb fiato , in che l'ho rióf

trovato. , i

Solimano , che havea giurato;

che durantela ſua, vita non havereb

be fatto_ uccidere il Baſsà Ibraim,’

lo fece uccidere mentre ei dormiñ

va , e diſſe in ſua giustificazione,

che un'huomo che dorme none

’ in vita_

S P E R .A. N Z A.

à Las SANDRO diſponendoſi

a ſare la guerra a’Perſi,di~

stri
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firibuì le ſue ricchezze , e la pin

gran parte delle ſue Terre a’ ſuoi

amici; Perdicca attonito di una.;`

tal liberalità , gli domandò , che

coſa gli restaſſe dopo cio? questo

Principe gli riſpoſe: Non altro che

le mie ſperanze mi rimangono . We

ſco è un bene , replicò Perdicceu,

che è comune a voi con Vostra.;

Maestà, poiche giacche noi vole

mo combattere `con voi , ſaremo

compagni della vostra fortuna, co

sì voi mi permerterete, ſe così vi

piace di non conſervar le mie.,

iui ricusò una Terra , che Al ſſan

dro gli havea dato in ſua arte.

ricchezze piu che voi ; e e? cio

Platone diceva , che le ſperanze

erano i ſogni delle perſone deste.

SPIRITO.

I due huomini , che chiedeva

no lai figliuola di Temistocle

v l'uno pazzo , ma ricco; l’alrro ſag

gio, ma povero; preſe quest'ultimo

per ſuo genero , e riſpoſe a colo

xp , che ſe ne ſtupivano ; 10 amo

MG:
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meglio un'buomo ſenza riccbeqze, che

ricchezze ſenza huomo.

L’lmperadore Augusto parlando

di Tiberio, e volendo ſignificare

la purirà , e la fermezza del ſuo

ſpirito , diceva a’Romani: lo vi la- 4

fcio un fucteflore , che giammai ba..

deliberaio due volte di una :ſteſſa:

coſa.

Alcuni amici di Amaſo Re di

Egitto , lo riprendevano di cio,

che dopo havere atteſo a gli affa

ri pubblichi, ſi rratteneva a bere,

ed a prenderſi buon tempo: Miei

amici, riſpoſe egli,lo ſpirito uma—

no e un’arco , che per eſſere ſempre:

teſo , perde la virtù dello ſcattare. e

diviene inutile , biſogna rilaſciarlffiſe

[i vuol conſervare. ’

STRATAGEMMA;

Lcuni rimproverando Liſanſi

dro, che in vece di opera

re a forza aperta», fi ſerviva ſ0

yente di astuzie, e di ſrodi,eche

ia .cip Pareri- _degna-'irc dal va:

` lore
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lore di Ercole , da chi ei diſcen

de’va; gli riſpoſeei ridendo : .Sa -

piate , che quando `la pelle del Leone

e' corta per fare cio che noi deſidera;

mo, biſogna cucirri quella della Volpe.

un Pittore havea promeſſo il

piu bello di tutti i ſuoi quadri a

perſona , che non li conoſceva , ei

li venne destramente a dire , che il

fuoco era nella ſua caſa . Il Pit

tore cdmandò tosto al ſuo diſce

polo , che ſi ſalvaflè un tal qua—

dro 5 conobbe egli perciò , che.;

questo fuſſe il migliore , e glie lo

richieſe dopo calmata la ſua com

motione, e dopo haverli fatto co

noſcere , che questo ſpavento era.:

falſo. l

STUDIO.

ZE N c N e non ſapendo aquale

stato di vita determinarſi, ſe

ne andò a conſultar con l'Oraco—

lo , quale gli riſpoſe , che meglio

non porca fare, che tingerſi il vi

ſo a colore di morte , egli ciäzdë,
e. A ,. . _ .- . c c
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che come gli huomini di gabinet

to divengono per ordinario palli

di come i morti, voleſſe l’Oraco.

lo conſigliarli lo studio delle let

' tere, ed in cio egli in effetto ap- '

plicoffi.L'isteíſo Zenone vedendo, che) i

il ſuo vaffello , quale egli hZVCÉL;

ſarto caricare di porpora ſi era.:

perduto in mezzo al porto ,laſciò

tutto per attaccarſi all' e'ſercizio

della filoſofia ; ed a questo ſog

getto egli diceva. : 10 ho piu toflo

ritrovato il porto nel naufragio, che

il naufragio nel parto. .

Eſſendo domandato un famoſo

Giuriſconſulto Seneſe , perche egli

studiava. meno , che prima: 'Percheh

riſpoſe egli, io bo ſpoſato una don

2m; e replicandoſegli, che Socra

'te , benche maritaro , non haveva.

punto laſciato la filoſofia : Io lo

credo bene, lui riſpoſe , Xantippe)

ſua moglie era [aida, e di mat’umoq
re; le mia è onefla , ç ſulla. `ſi

i

?LE
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SUPERSTIZIONE.

U N giorno Leontichida vidde

un ſerpente attorcigliato ad

una chiave, e volendo gli auguri

far paſſare questo rincontro per un

grande , e misterioſo prodigio 5

egli li dílìe : 'Per me io non trovo

in cio prodigio alcuno , lo ſarebbe.

però molto ronfiderabile , ſe la eli-"az

re fiifle attom’gliata al ſerpe.

Diogene vedendo alcuni di vi—

ta ſcelerata affatiearſi nel ripro

vare l’eſplicazione de’ſogni, gli diſ—

ſe- burlandoſi della loro ſupersti

zione z' Voi non prendete travaglio

di cio che fitte , quando fiete defli , e

v’inquietate intanto delle wfioni,eba

wi giungono nel ſonno.Vedendo una voltal’isteſſo Dio-l i

gene voti ſoſpeſi ad un Tempio

de’falſi Dei per coloro,che erano

ſcappati dal periglio della guerra,

del mare , e della inſermità,questo

Filoſofo burlando la loro ſupersti

zione , diſſe: [ſe ne ſarebbe numero

molta maggiore , ſe coloro , the ſono `

.. _..- N periti `
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periti in quefliperieoli. hdvefl’eroin

viati i loro preſenti, in luogo di co

loro , che ne ſono fiati liberati.

Lucullo eſſendo ſul punto di có—

battere Tigrane, fu avvertito , che

Scipione era stato nell’isteſſo gior

no disfarto , e che in Roma quel

giorno era numerato fra i ſventu

rati: E bene, diſſe egli , andiamo

”oi a combattere valoroſamenre , ac

ciò lo rendiamo fortunato con la no

fira vittoria.

Ciaſcheduno teneva a mal* au

gurio, che in un ſacrificio, che.:

Marco Craſſo fece , quan-do egli

era in guerra contro iParri,ſi fuſ

ſe egli laſciato cadere gl’inrestini

delle vittime; ma queſto Capitano

ſ1 burlò della loro ſuperstizione, e

diſſe a’ſuoi ſoldati: Se le interiora

delle vittime mi ſono cadute *dalle ma

'ui , la mia ſpada non caderd sitoflo,

'quando io combatterò.

un ſuperstizioſo , che ritrovò Ia

mattina i ſuoi stivali roſi da’ſorici,

conſultò ſopra di cio Catone, co

me ſe cio ſuſſe qualche gran proz

/ _ dif
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digio: Cio ſarebbe uu prodigio mol

to [irano, gli riſpoſe Catone, ſe i

ſtivali bavtfſero raſo i ſorici.

TI

TEMERITA.

u rapportato ad Anrigono ,`

che ſuo figliuolo era morto in

mezzo la battaglia , questa nuova

afflittione li ſece baſſar la testa, e

dopo eſſer stato alcun tempo in..

ſilenzio, eſclamò: O mio figliuolo,

la morte molto tardi ti ba punito del

tuo temerario valore, che [enz‘kaver

riguardo ne a me, ne a te fieſſo, ſei

ſovente andato a provocarla nel

:(0 de’nimici . , ~

Fabio Maſſimo , che prevedeva~

quanto l'orgoglio , e la remerità di

Minutio ſuo Collega fuſſe di dan

no, e pericolo alla Repubblica);

ſentendo un giorno ridire i van

taggi , che egli havea rapportato

in una battaglia , diſſe : le renzo
molto piu le vittorie di Mlſinutioî‘,

' ,,- N a. che

I
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'che la ſua disfatta-a.

' un picciolo numero di ſoldati

Romani , vedendo , che gli Sar—

mati facevano mala guardia,lian

dò a ſorprendere, e ne ucciſe tre

mila ; ma Caſſio loro Generale)

per castigare la loro temerira,fcce

crocifiggere tutti i Capi, che ha

,vevano combattuto , dicendo per

ragione, che potendo egli drizza—

re qualche imboſcata per iSarma-ñ …

ti, loro havevano temerariamente

~arriſchiato la gloria dell' Imperio

Romano.

Il Re Alfonſo riſpoſe ad alcune

perſone , che l’apprettavano a dar

battaglia in `una pericoloſa con—

'untura : Il dovere di un Generale -

e di vincere , e non di combattere.

'folo .

TESTA INCAPACÎE.

ñ - Nrrszrann conſigliava a;

, ógli Atenieſi d' impiegare ai

lavoro gli Aſini così come i Ca

valli , 'ed eſſendogliſi detto, chfl;

, . que:
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questi animali non erano a propo~`

ſito, loro riſpoſezcbe importa, la

roflra elettione a quei darà la capa

cità , giacche voi have”.- ez'ctto Capi

del tutto incapaci al gouerno .

Saturnino inalzato da' ſoldati

.dalla qualità di Generalea quella

di Re, loro dirle: Voi oggi perdete

un'eccellente Capitano, e ri havere.;
ſcelto un ma! [Le. i

TIMIDITA.

l) O M P E o . non potendo ſoffrire

i diſcorſi piccanti di Cicero—

ne , che erano troppo ardití , Q)

molto arroganti verſo i ſuoi ami

ci , e che stava dimeſſo avanti i

ſuoi nimici , ſovente diceva:lodde—

fideraria . che Cicerone [i mettefîe dal

partito dc’noflri nimici , perche ci por-z

:crebbe riſpetto , e ci temcrcbbe. ,

Xenofane figliuolo di Lago rió'

cuſando di giuocare a’dadi con.,

Ermoneo s costui gli rimproverò

la ſua timidità: 10 lo confeſſo, ri.

ſpoſe Xenoſane, ioſono eflrcmammf

N 3 .re
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rc timido , quando fi tratta difar e07

ſe poco honcfle .

Cleante riſpoſe a coloro , che li

rimproveravano la ſua timiditá:

,Teſto è il freno , che m’impedzfce di

cadere in molti difetti .

Alcuni temerarii , che erano im

barcati con Aristippo ; ſi burlavaó

no della paura, che egli accuſava

in una tempesta , dalla quale il 10-,

ro vaſſello fu attaccato, ma que

sto Filoſofo gli riſpoſe: Non eme—

raviglia , {che un'buomo da niente non

ſi euri di perdere un' anima di ninn.;

valore; ma percbe io ſtimo , cbe la

mia i.: di -qualcbepreggio , bo ragio

ne di apprenderne la *perdita .

L'Imperadore Claudio fu sì timi

do, e sì ſciocco , che la ſua ma.

dre ſovente diceva di lui, che la.

natura l'havea cominciato ,ma non

l’havea finito.

T R A D I T'o R E.

L N Re di Tracia eſſendo alla

-tavola di Augusto , fi vanta—

~ ó va
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va di havere abbandonato Marco

Antonio , per ſeguire il ſuo parti~

to, e ſi affaticava di farli ben co

noſcere i ſuoi ſerviggi; ma’Ceſa

re , che fingeva 'non intenderlo ,

diſſe ad 'un'altro Principe , ch'era.

nella steſſa tavola; Io amo gli eſſer—

ti del tradimento.; ma in quanto a',

traditori , non li poſs’o amare , ”e {01

dare.

Un’huomo , che havea contri—

buito a rendere il R'e Filippo Pa

drone della Città di Olinro ,don

de egli era Cittadino 5 'ſi lam-3n

tava con lui, che i'Lacedemoni lo

chiamavano traditore: Non vimf

vaniglia” di cio , gli diſſe questo

Re, i Lacedemoni ſono grofli ., e ru

ſtici , e chiamano ogni coſa pei-illo—

ro nome.

` Dragutto Corſaro Turco fece)

uccidere lbraim , che veniva a dar

li la Citra di_ Afrodicio a che i

Mori chiamavano Mahudia;eper

*che egli li havea promeſſo darli la'

vita con gran ricompenze , diſſe inv

ſua giustificazione, che niuno era.

N 4 te



'296 -TRAVAGLÌQ _

tenuto di ofl’ervar parola achi era

stato rraditor della ſua Patria.

TRAVAGLIO.

Lcuni dimostravano a Dioge

ne, che e endo di gia vec

chio , dovea cell re di faticare):

(1.75? gli riſpoſe questo Filoſofo, ſe

correndo alla lizza io mi vedo vicino

al termine devo io rallentare, ointer

rompere il mio corſo?

Gelone Re di Siracuſa faceva.)

` coltivare ,‘ e rinfreſcare la terra a'

ſuoi ſoldati ,' quando non erano'

occupati alla guerra, e per ragio—

ne di cio diceva: Iofo così perim

pcdire l’ozio , la cauſa delle ſedizioni,

e per compenſare il diſpendio , che ban

'collante di apportare [e armi.

Un ſaticarore, il di cui cápo ſtur—

rava molto piu,che quello del ſuo

vicino , ſu da .lui accuſato di

ſortilegio ;ñ comparve egli ava‘nrii

Giudici con tutti gl’istrumenti del ~

ſuo lavoro , e `difie mostrandoglili

con volto giocondo : Ecco, Signori,



TRrtvAoLroÎ 'aj—f

i ſortilegii , che ſecondario la mir-Lì

terra. _ ‘

Scipione per qualunque stima ſi.

fuſſe egli acquistata in Roma, e.:

per quante diligenze ſi faceſſe:.

giammai potè ottenere la carica`

di Edile, perche eſſendoſi accorto,

che un de’ſuoi competitori teneva

de’calli alle mani per la forza del--v

la fatica nel coltivare le ſue terñ’

re , egli l’havea per ſcherzo do~ſ

mandato, ſe caminava con le mani.

L’Imperadore Adriano eſſendo

andato per grandi affari nelle Proñ'

vincie Settentrionali lontano da)

Roma; Floro gli ſcriſſe tre piccio-,

`li verſi , che dicevano: lo non vor

rei eſſere Imperadore , perche egli è

obbligato di paſſare in Ingbilterrmed

andare a ſorbire le nebbie della Sci—A

tln‘a . Ma queſto Imperadore gli re-l

ſe il ſuo cambio in quattro verſi,

che egli li mandò per riſposta: Io

non ~vorrei eſſer Floro, che ſenza bo-ſ

”ore paſſi il tempo per l’boflerie nelle.

crapole. _Stupendo alcuno , 'che il Re Al—Ji

N": ſon— ~
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ſenſo faceſſe qualche opera con le

ſue mani. Egli li riſpoſe: Che dim-

` que lddio, e la natura hanno dato le

mani a i Ke per eſſerle inutili'?

Carlo quinto Re di Francia- ha

vea uſo di dire: Il ſudore della vir

ti‘c genera gli allori 5 chi non intra

prende niente, niente guadagna.

V.

VANITA.

Io GEN E il Cinico , che sti—

mava‘gloria diſpreggiare gli

ornamenti esteriori, calpestava un

giorno in caſa di Platone uno de'

ſuoi ricchi tapeti , dicendo: Io cal

pesto la vanità. di Platone . Plato—

ne gli riſpoſe: Egli e 'vero, ma voi

la calpestare con un'altra vanitd piu

fina, che la mia.

Un‘inſolente havendo verſato ac-ì

qua ſopra l'isteſſo Diogene, molti

che lo viddero cosí bagnato , gli

~restiſìcomo -la compaſſione , che.»

havevano _di questo accidente ;ma

. Pla- '
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Platone , che conoſceva l'umore di

Diogene, gli diſſe: Se voi *vole-tu.

renderlo piu degno della roflra com

paflione , non dovete altro flzre , che

ritirare/i, e laſciarlo ſolo , ſenza' che.

egli [rabbia 'alcun tefltmonio di quella

partenza aſſettata. -

Dario li chiamò Re de’óRe, U

chiamò il. Grande Aleſſandro ſuo

valletto, e lo minacciò di batter

lo ,- ma alla fine ritrovò , che il ſuo,

valletto era divenuto ſuo Padroner

VECCHIAJA.

Io NE chiamava la vecchiaia-t '

Il ric'etto di tutti i mali.

“Fu domandato Diogene , qual

coſa foſſe al-mondo la piu miſe

rabile vè riſpoſe egli : 'Un Vecchio;

'povero .` -

Ceſare Augusto volle un giorno! -

acchetare un tumulto, che eccita

vano alcuni giovani di qualità ,e‘

vedendo, che costoro non curava- ,

.no i ſuoi diſcorſi, , li diſſe fiera

mentc : .Aſcoltate ,-0 giovani, un.,

' -' * N È V‘î: i
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Vecchio , cbe i Vecchi iflefli Danno.

aſcoltato con riſpetto .quando egli era

ancor giovane . (Heike parole gra

vemente pronunciate arrestotno la

loro ſedizione. _

Lucullo , che dall'eſercizio di

molte cariche militari era paſſato

ad una .vita molle , e voluttuoſa,

riprendeva Pompeo , che eſiendo

in età , ſi meſcolava nel penſiero

di molti affari , che mal conveni—

vano alla. ſua età. Cbe dunque, ri

:ſpoſe Pompeo , credete voi,cbc non

fia piu indecente ad un Vecchio d'im

mergerfi ne‘piaceri , che di caricar/ì

degli affari di fiato?

Fabia Dolabella in età di cin

quanta anni diceva a Cicerone),

che ella non havea piu che venti

anni: Io lo :o molto bene , riſpoſe

Cicerone; ſono piu di venti anni,cbe

ee l‘bavete detto.

Un Vecchio, che ſi havea ſarto

' tingere negri i ſuoi capelli bianchi,

domandò per la ſeconda volta al

cuna coſa all’Impetadore Adriano:

.Andate , diſſe egli , i9 gial’bo riñ_

~ Cnſaz
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colato a voflro Padre .

Sentendo alcuni il Filoſofo Ze~`

none farſi ríprenſioni, gli doman—

dò a chi egli parlava :_ Io parlo,ri

ſpoſe egli, ad un’buomo , che tiene

i capelli bianchi , e non è per anca

ſaggio .

Milone Cotroníate vedendo nel—

la ſua vecchiaia il combattimento

degli Atleti, riguardo le ſue brac—

cia, e diſſe: ore ella è al preſente

la prodigioſa forza, che animava al

tre volte quelle braccia , il’Îgigore li

ha abbandonati, eccoli morti.

Tal‘ete interrogato chi fuſie al

mondo il piu vecchio , riſpoſe);

I D D I O .

un Vecchio fu curioſo di vede

re i giuochi Olimpici 3 e perche)

le piazze erano tutte preſe , per

qualunque, strada 'egli ſi preſenta[—

ſe, niun de' Greci ſi degnò— darli

luogo ; ma non sì tosto questo Vec—

chio , di cui cíaſcheduno ſi burla

va, venne a'luoghi , ove iI.ace-de~

moni erano aſſiſi, che tutti igio

yani ſi alzarono , offerendoli il pro

' ` ' prio -
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prio luogo . Gli altri Greci non.;

poterono impedirſi di lodare questa

attione de’Lacedemoni , e di ap

plaudirla; ſopra di che il .Vecchio

eſclamò : .Qual [lr-:vagante cecità!

tutti i Greci ben ſanno in che confi

fle l’one/ia‘, e non vie’,che i ſoli Lañ_

cedemoni , che la prattieano .

(Dando Giulio Ceſare armato

della forza faceva molte coſe con

tro le leggi , il Vecchio Senatore

Cauſidio , gli diſſe arditamentb ,

che molti de‘ſuoi colleghi temen

do la ſua violenza, ſi eſent'avano.

dal Senato , ſopra di che Ceſare

li domandò, perche l’isteſſb timoó‘

re non l'impediſſe ancora di veni

re è La veechiaja , riſpoſe egli, m’in

ſegna a niente temere ,i pochigiorni,

che mi rcſiano , non meritano ne lu

mie cure, ne le mie precauzioni.

Catone il vecchio voleva, cho

un Vecchio fludiaſſe a renderſi: gra

to, ed onesto: 'Perche, diceva egli,

la vecchiaia non ha che molti difetti,

ſenza giungervi la malizia, o il matt.

umore y `

_cn
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Gli amici di Ceſelio l'avvertiro—

no ad eſſere piu-ritenuto nel parla

re contro Ceſare , e piu ſommeſñ'

ſ0 alla volonta de'Triumviri, per

che altrimenti egli havea molto a

temere . Ceſelio li riſpoſe in que

sti termini: Due coſe ,--cbe rendono

gli altri timidi , mi danno una ficu

rezza incredibile; la vccchiaja , e la

perdita de’miei congionti.

Montagna eſſendo arrivato in.,

una era avanzata, ove egliſenti—

va la perdita di molte delle ſue)

forze paſſate , ſi conſolava per quel

la rifleſiíone della morte , donde '

egli era di gia minacciato; Io ſo

no di gia morto alla meta‘ , e la.:

morte non ucciderà in me , che la.;

metà , o un quarto di un’buomo. ‘

VEL'ENO.

L’Imperadote Caligola havep

fatto `diſegno di avvelenato

ſuo fratello, e come egli ſapeva.;

bene,>che questo ſuo fratello du

birandone ſi preparava bene:

' con
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contro il veleno con molti rimedi,

chieſe egli ad .una. perſona , che;

glie nc parlava : Se teneva alcun

antidoto contro Ceſare.

I Romani tenevano costume di

-porre al numero,de’De1 gl’Impe—

radori dopo la loro morte ;per lo

che dopo che Nerone _avvelenò

Claudio con i fonghi , loro li chiaf

morno: Il mangiare de’DeÌ.

V E N D E T T A.

LClBlADE havendo ſaputo,che

gli Atenieſi l’havevano con

dennato a morte, diſſe in colera:

10 la' flzro‘ ben conoſcere , the ſono

vivo. Ed in effetto eſſendoſi uni- .

to con i nimici , .fu cagione, che

la Repubblica di Atene ſoffrifl’e:

molti mali.

Il Re Dario , che non voleva..-`

pexderc il riſentimento dell’íngiu

ria. ,. che gli Atcnieſi l'havevano

fatta. , volle , che ogni volta, che

luiſi poneva in tavola, un Paggio

tre volte li diceſſe; Sire, ricordatevi
de gli .atenieſi .- ‘ i

. VEN_
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VENDETTA DISPREGIATA.

F L1 domandato Diogene del moi

do , con che poteva vendicarſi

del ſuo nimico; Cio, riſpoſe egli,

col renderti illu/lre con la tua virtù:

cos-ì tu procaccierai -un gran vantag~

gio , ed un gran diſpiacere al tuo ni

mzco. . .

Gli amici del Re Filippo ſcle—

gnari di cio , che quei del Pele—

ponneſo , che egli haveva obbliga

to li davano delle fiſchiate a‘giuo

chi Olimpici, lo ſcagliorno alla.;

vendetta , ma questo Principe gli

riſpoſe: Se quelli fanno così dopo ba

'verli onorati co’ miei benefici , chq

_non faranno ſe io li maltratto?

Focione vicino a prendere il ve;

leno, al quale era stato ingiusta

mente condennato dagli Atenieſi,

ſu domandato, ſe haveva da dire

alcuna coſa al ſuo figliuolozch’era

preſente: Caro figliuolo , gli diſſb.

io non bo altro che dirti, ſe non que

flo motto, io ti [congiura , io ti c0

mando di non fare alcun riſentimen—

IO
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to contro gli .Annie/i , e dz' non pren

darne alcun: vendetta di queſta marte

ingiuſta, che mi fîm'no ſoffrire.

LL] Romano hebbe ardímento di

chiamare Ceſare. un Tir-anno. ue

sto Principe ſenza commoverlisti

diſſe: Io ti voglioſa”- conoſcere il can

traiia, perdonandoti l'mgmn‘a, cb:.

tu mi fai. -

VERITA.

Omm-.mana ſostenne con bum

ne ragioni avanti il Re Dario,

che la. verità era 1a piu forte coſa

del mondo. . : z

Demostcne interrogato qual co-`

ſa poteva rendere l’huomo piu ſi*

mile a Dio, riſpoſe : Cal fit bene

ad altri, ed amare la verità. '

Temistocle dicendo alcùna coſa,

che burlava Euribíade ,evedendo,

che egli lo mínacciava. di ſizccaró,

io con il ſuo‘bastone : Fiacca, fiac-`

ta, gli diſiè, Purcbe mi laſci dire.;

la 'verità, e che ſzij a ſentirla.

Il grande Ancioco_ proſeguendo

- . una.
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una beſtia alla caccia , ed haven

do perduto le ſue genti , ſi ritirò

in una capanna di un Contadino,

ove mentre ſi mangiavaii vennea

diſcotrere , che il Re haveva molte

gran qualita , ma che il troppo at.—

tacco, che egli teneva alla caccia

li facea abbandonare il penſiero

de’pubblici affari ad Uficiali, che

ſe nç abuſavano; diſſe egli a' ſuoi

favoriti, che vennero agrungerlo:

Da che io regno , queſto è il primo

giorno, che io ritrovo gente, che mi

dicono la verita .

Il Re Luigi XI. ſove'nte diceva:

Io ritrovo il tutto nella mia caſa, e.

nel mio Regnmunaſola coſa mi man

ca, qual'è la verità ; e mi [avviene,

che mio 'Padre havea uſo di dire, che

la Verità era molto inſerma ; ma quan

to a me io credo , the al preſente ella

e‘ morta ſenza confeſſione, perche non

ha ritrovato Confeſſori.

Il Re Alfonſo diceva , che la.,

menzogna uſciva dalla bocca di co

loro , che han letto molti libri, o

di ~coloro , che han fatto molti

,viag—
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viaggi , e lunghi ; ed in fine di

coloro , che hanno viſſuto molti

anni, e diceva: Un Re deve talmen

te amare la veritd , che ciaſcuna del

le ſue parole habbia tanto credito, o

forma , come i giuramenti de' parti

calati.

UPICI‘ALI.

L'hnperadore _Tiberio di 'rai-o

cambiava gli Uſiciali , Gover

nadori , e Magistrati del ſuo Iin-.

perio, e quando le ſi domaiidava

la cagionc , egli riſponddeva_›:

Quando le moſche ſono ſatolle pungofl

no men rigidamente.

Temistocle vedendo , che gli Ate

nieſi dopo fatta la pace non ſace

vano piu conto di lui, che de gli

altri Capitani diceva: lo ſono come

quei grandi alberi di ſtrada pubblica,

che nel tempo del vento , o di gran..

caldo tutto il mondo li chiede , mali

laſcia .ci toſto, che piu non teme le.:

ingiurie del tempo.

Il Re Franceſco primo avverti

to,
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‘ to, che era stato battuto , ed ol

traggiato un ſemplice Sergentb ,

portò faſciato il braccio , e diſſe,

che l'havevano ferito nel braccio

destro.

Il Re Luigi XII. che odiavaili

tig‘atori , e la rapacita de' Ministri,

diceva : Non 712 è coſa migliore nel

mondo , che di vedere ſovente genti
ſida bene , e mm vedere Procaratorimc

.Avvocati.

Egli diceva ancora, che queste

genti applicando le leggi al loro

propoſito , haveano uſo di allun

gare il cuojo co' denti.

un Soldato inalzando in pre

ſenza di Sigiſmondole dignità mi—

litari , e diſpregíando i Magistra—

t’i , l’Imperadore li diſſe: Voi fin'

, fia bene di tacere; ſappiate, che ſu

tutti i Magiflrati [ace-”Ero bene [cloro

cariche, non havercflimo noi alcun.:

*bzſagnovdi Uficzalì di guerra.

**A-*w*
4K***

**x
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VIGILANZA.

L Re Antigono vidde ungior

I no i ſuoi ſoldati armati di'el

mo , e corazza , giuocare alla pal

la , ne preſe piacere in vederli in

uesto arneſe, e comandò, che ſi

?aceſſero venire iloro Capitani per

eſſere testimonj delle lodi, che egli

volea loro dare; ma ſapendo, che

questi erano occupati alle crapule,

li ſcacciò , e die` la carica a' loro

ſoldati : 'Perche, diſſe egli , queſti

'Zz'ficiali bavcano laſciato a'loro ſolda

- :i la vigilanza , una delle piu neceſ

[arie virtù de'Capitani, che nel giuoco

li facevano ſiate in flalo di combat

un'.

Paſſeggiando un giorno Epami

nonda tutto penſieroſo, mentre la p

Città faceva pubbliche allegrezze,

riſpoſe a coloro, che ſe ne mera—

qvigliavano : .Accio gli altri poſſano

ridere a loro agio 5 io ſono così at—

tentamente applicato al penſiero degli

affari pubblici.

L'Imperadote Yeſpaſiano nella.;

. " " ſua



'VldILANZA- 3”

ſua ultima infermità ſi miſchiava

ancora ne’pubblici affari dell' Im

Perio , dava ei gli ordini neceſſa

rii , ed aſcoltava ancora gli Am;

baſci’adori nel ſuo letto 5 e poco

prima di morire ſi alzò, e diſſe,

che un Principe deve morire in.,

piedi;

Ificrate famoſo Capitano Ate

nieſe, voleva, che le ſue truppe;

faceſſero di notte in tempo di pa

ce l'isteſſa guardia, che era uſo di

farſi in tempo di guerra , e cho

haveflero ſempre le armi pronte a

combattere , come ſe i nimicifuſ—

ſero stati vicini ; recò meraviglia

questo costume 5 ma egli diſſe.,
per ragione: Bzſoguaſeſſmpre penſare,

per non eſſer giamai ſorpreſo , c per

non eſſere' obbligato gli dire vergogno

famente dopo una ſconfitta: io nom

penſa-00 , tb’e cia ſi bavtſſeatemere.

VINO.

UN Vecchio 'chiamava il vino:

. L9 ſpecchio deü’huomo.
7 " ~ ſii Soñ_

l

L
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Socrate diceva , che godeva piu

nella ſobrietà, che nella intempe

ranza .

Diogene diſſe ad un‘huomo, che

rideva, perche egli buttava il vino

dal ſuo bicchiero: Io amo meglio ver

ſare il vino , che di eſſere da lui r0~

ver-ſciato.

Cinea vedendo una vite attac~

cata ad un'olmo , diſſe: Con gran

giuſiizia quefla infizme colpevole di tä’

ti delitti è attaccata alle forche.

Fu rapportato al Re Pirro, che

alcuni ſoldati eſſendo a tavola.;

haveano contro lui tenuto diſcorſi

inſolenti; dopo haverli fatto veni

re avanti lui, lor domandò , ſe la

coſa fuſſe così; uno de’piu accor

ti riſpoſe: Egli è vero, sire, e ſen—

za dubio noi ne havereflimo detto

molto piu , ſe il fiaſco non ſi foſſe..

eori preflo votato.

Astiage volendo una volta far

bere del vino a Ciro, questo fan

ciullo lo ribuctò dicendo : Io temo,

'che non vi ſia qui del veleno '5 'perf—

çhe .Fi toſio , chevgi l‘jhavete bevuto,

io
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e la voſlra ragione turbarſ‘ .

Zenone interrogato, perche eſſeri;

do di un naturale ſevero compariva

molto allegro in un festino, riſpoſe:

Ter quanto amaro ſia il lupino , ſi ad~

dolciſce quandoſi lava con l'acqua, così

il vino lava l'acido, el'aufleritd della.:
malinconia . ſſ

Il Re Antigono incontrando Ze#

none, che egli amava,lo baciò , eli

promiſe di darli tutto cio , che egli'

domandaſiè; Zenone , che conobbe ,

che egli era pieno di vino , li diſſe:

.Andate a ſcaricare il voſiro flomaco dal

vino , percheè carico , queſto è cio the

io chieggo per adeſſo.

I Medici , che l’Imperadore Fede:

rico havevano unito per conſultare

ſopra la sterilità deli‘ImperadricU

ſua moglie, li diſſero , che per dive

nir feconda li era mestiere bere del

vino: 'Piu toſio io 'voglio, riſpoſe l’Im- ’

peradore, una moglie ſierile , che ſog

getta ad ubbriacarfi . Quando que

ste parole dell' Imperadore furono

.rapportare all’lmperadríce, ella} dif;

O e: ’
rc

i.
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ſe: Se Il Principe mi comandaſſe di bere

Tim); 0 di morire, io prrſerirei volentie

rr' l'amarezza della morte alla dolce-.{

{a dz queſta bevanda .

Alfonſo di Aragona beveva sì po

co vino, chei ſuoi amici ſe ne mara

vigliavano , egli lor dirle : L'amore ,

che .Aleſſandro belrlre per il rino, mac

cbío‘ molto lo ſplendore della ſua gloria,

egli adombra, e fcolara la virtù. Dice

va ancora: L'Amore ha due figliuolu

ſcelerate, il furore , e l'amor brutale.

VIRTU.

Oca”: diceva , che i Dei ſono

ſommamente buoni, e ſomma

mente felici , e che quello ſi avvici

nava piu alla loro natura , che era il

migliore, ed il piu fortunato .

un’huomo,che ſi piccava di ſape

te di ſiſonomia havendo rimirato

Socrate, diſſe, che egli era stupido,

imprudente, ubbriaco , ed intempe

rante ; i ſuoi amici irritati da questi

diſcorſi, minacciotno l‘AstroIogo ;

.ma Socrate li {ifîlíç 5 Egli non s‘inñz

WE:
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genna, diſſe , io ſarei ſoggetto a tutti

queſta' -m’xii, ſe lo {indio della virtù, alla

quale io mi ſono dato , non bauefle cor

retto il mio temperamento .

Demetrio ſentendo dire , che gli

Atenieſi havevano roverſciatole ita

tue, che gli havevano erette: Che im

porta, diſſe egli,non hanno gia loro po

tuto rouerfciare la mia virtù, alla quale

loro le haueuano eretto .

Catone maggiore conſiderando

l'ambizione di moltiRomani di po

co merito di farſi eriggere le flame.

Io amo piu, diceva egli, che [i doman

di , perche quiui non ui è la ſtatua di

Catone è che ſi dica, perche ui è? l

un favorito di Aleſſandro li do~`

mandò, perche egli non favorivame

ricercava , che perſone di una estra

ordinaria virtù, questo Principe gli.

riſpoſe : 10 fb mia Corte alla uirtù , ac—_

ciò ella mi flzcci rendere omaggio.

uno degli amici di Alfonſo di

;Aragona- lo 'conſigliò di godere un

poco de’piaoeri dellavita , e di non

eſporre la ſua Real Perſona a tanti

ttavagli, e pericoli, in che egli gior:
ſſ' ' O 2. pal;

n.—
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nalmente ſ1 poneva: Con ragione , ri

ſpoſe egli, un tempo i Romane' diſpoſcro

in tal [arte il Tempio delt’honore, ehe..

non m' [i poteſſe entrare, che paſſando

per quello della virtù; uoleano loro`ìnſë~

gnare a gli buomim’ , che non ſi puo!

giungere alla dolcezza della gloria, che

per la ſtrada penoſa della Vmù.

VITTORIA;

Anno Coriolano , che in una

battaglia contro i Volſci , ſi

era molto affaticato, e ferito, ricusò

di ritirarſi nel campo , ed eſſendo

aſpettato a cio , egli ſi poſe a perſe

Fuitare il nimico, che~fuggiva,e diſ

e per ragione z 'Un Vincitore non dette

ſedere, ne aile fatiche, ”calle ferite.

Il Re Pirro dopo haver guadañ~

gnato controi Romani due batta

glie, ove egli havea perduta molta.,

gente, diſſe a'ſuoi amici: Se io ”inca

nell'zftcſſo modo una terza &Magli-1,11”:

farm!inflllèèélmsnécrerdmiz "
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CILERO , che havea molti ſigliuo;

li, eſſendo in ſul punto di mori

-re' donò a ciaſcheduno un faſcio di

verghe, eli comandò di romperleo;

ed havendo tutti riſposto , che cio

era impoſſibile , egli tirò le verghe ,

e-le ruppe una dopol’altra s e da cio

preſe occaſione di dirli : ,Bi uoi do

uete imparare , miei figliuoli , che ſe ſa

rete bene uniti infieme,voi ſareteſempre

inuincibili, eformidabili a’uoſtri nimiei;

ma ſe al contrario ammetterete in uo

ſtra caſa la diſunioue, *diuerrete fiacchi,

e facili ad eſſer uinti .

Rito, Retorico di Biſanzio,volle_’,

in una ſedizione eſortare il popolo

di quella Città alla pace ;ed eſſendo

egli estraordinariamente graſſo , il

popolo in vederlo comparire ſi poſe

a ridere , ma quefio avveduto Ora*

tore prendendo dal loro riſo il ſog

getto del ſuo eſordio, li diſſe: Voi ri

dete; della mia groſſezza, io ho una don

na molto piu groſſa che io; intanto, quì'

da noi ſaremo di accordo un ſolo letto ci
ì’ "ì "”“ "'"ì ”ì " 1m
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baſta-,ma quando [i frapone fra noi In.:

diſunionc , tutta la noſtra caſa e‘piccio

la per tenerci.

Miciſſa eſſendo vicino a morto,

eſſorrava con questi belli ſentimenti

iſuoi ſigliuoli , cioe: L'unione fa cre

fem- le coſe minime, e la diuifionc rom'—

”a le piu grandi.

VOLUTTA.

ARDANAPALO fece ſcolpire ſopra

S il ſuo ſepolcro questo motto: Di

tutti i miei bem', io non riporto , che cio

cb: ha ſcrl-ito a’miei piaceri.

Alcuni dicono, che egli faceſib

ſcrivere queste parole : Beni, mangia,

e rallegrati, tutto il reſto non è niente..

Democrito diceva: Io ſono giunto

ad una cflrema vecchiezza, non con

cedendo niente alle “Poland.

Un' antico Savio diceva : Io mi

aflengo dalle volumi, non per tempera”

za, ma per volumi . Volea dire, .ch-L,

egli ſi asteneva per havere il pia

cere di eſſere eſente da’mali, che el

la cagiooa . ’ ’

DC*:
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Demostene stimolato dalla paſ

ſione , s’imbarcò con diſegno di ri

trovare la famoſa cortigiana Lais, e

giunſe a Corinto, ma domandando—

Ji ella dieci mila dramme per un ſo

lo sfogo de’ſuoi immodestiappetiti,

la grandezza del prezzo lo sbigotti,

e gliene fece paſſare la, voglia , e li

fece dire questo motto: Nò’ ſono io co

sì ſalle, che devo comprar sì caro un.:

pentimento.

Il Re Sei-ſe ſopranomaro Longi

mano dopo have‘r ripreſo la Città di

Babilonia, che ſi era rivoltata; pro

liibì a gli abitanti l'eſercizio dell'ar

mi, ma fece in modo,che ſi occupaſ

ſero al ſuono dcll'iltrumenti , ed a.;

tratrenerſi con donne ſcialacquare ,

a tenere la taverna,ed in altri impie

ghi, che portano all’ebrietà. , e dice

va , che egli faceva cosí, affinche i

loro coraggi ammoniti dalle volut

rà, non ſullero piu in istato di pen

ſare alla ribellione .

Archita conſiderando, che il pia- .

cere era l'origine dituttii delitti , e

di tutte le ſciagure, diceva: 1 Dei non
ſi ban—



 

32.6 VoLurrA; v

hanno mandato agli huomini pelle piu

crudele delle volumi.

Teodoſia rimproverava a Socra

te, che la ſua bellezza. . e destrezza.,

havea miglior ſucceſſo , che la ſua.;

filoſofia, perche ella havea molto

piu di ſeguito, che lui, e che lui

tirava incomparabilmente meno

de‘ſuoi amanti , che ella non faceva

de‘ſuoi diſcepoli: La meraviglia , ri—

ſpoſe egli , non è molto grande , voi ti

rate gli huominl verſa la dolce inclina—

zione della loro natura, ed io mal gra—

do le loro folli inclinazioni, li fo [altra

alla virtù per un camino rozzo , e '

che inacceflilzile .

a:
I
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